
T ORN A T A D E L 2 7 MA RZO 1 8 6 2 

PRESIDENZA. DEL COMMENDATORE TECCHIO, PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Congedi. ~ Protesta del deputato Alfieri circa alcune teorie politiche svolte nella seduta di ieri — Osserva-

zione del deputato Ferrari. ~ Verificazione di elezioni. ~ Domande del deputato Crispi circa lo svolgimento di pro-

poste — Osservazioni e istanza del deputato Plutino sulVorario delle sedute — Si approva la proposta dei deputati Crispi 

e Allievi. — Proposte dei deputati Susani e Molfino sull'ordine del giorno circa la riforma postale, approvata. ~ Comu-

nicazione di un decreto per la nomina del cavaliere Barbavara a regio commissario. ~ Annunzi d'interpellanze del 

deputato Finzi, e osservazioni del deputato Biancheri. ~ Relazione sul disegno di legge circa le tasse ipotecarie. — An-

nunzio d'interpellanza del deputato Jacini intorno ai lavori della ferrovia ligure — Istanza in proposito del deputato 

Susani — Osservazione e adesione del ministro pei lavori pubblici. — Discussione del disegno di legge per una nuova 

proroga dei termini delle enfiteusi nell'Emilia — Considerazioni ed istanze del deputalo Borgata — Proposta del depu-

tato Capone, relatore, ritirata dopo dichiarazioni del ministro Poggi — I due articoli sono approvati — Votazione ed 

approvazione dell'intiero schema. ~ Annunzio d'interpellanza del deputato Sanguinetti. — Discussione della proposta 

di legge sulla tariffa dei sali e dei tabacchi — Opposizioni dei deputati Macchi e Nisco — Parole in difesa del regio 

commissario e del relatore Guerrieri — Opposizioni e proposta di ribasso sul sale, del deputato De Boni — Discorso in 

difesa del progetto, del ministro per le finanze — Chiusura della discussione generale Opposizioni del deputato Mi-

nervini sull'articolo 1, all'aumento del sale — Parole in difesa, del ministro per le finanze — Risposta del deputato 

Massari al deputato Minervini—La discussione si rinvia. — Presentazione di due disegni di legge : tassa sul bollo (emen-

data dal Senato); abolizione delle pensioni ed immunità ai padri di dodicesima prole. 

La seduta è aperta alle ore una e mezzo pomeridiane. 
NESROTIO, segretario, legge il processo verbale della 

precedente tornata, che viene approvato. 
« i G M i i c c i , segretario, espone il seguente sunto di pe-

tizioni: 
8120. La Giunta comunale di Catenanuova fa istanza per-

chè continui quel comune a rimanere sotto la giurisdizione 
del tr ibunale di Catania invece di Nicosia. 

8121. Alcuni cittadini di Vallo, Principato Citeriore, invo-
cano la sollecita definizione di una vertenza che da vari anni 
verte intorno al possesso di fondi siti in quel mandamento. 

8122. I professori insegnanti nella regia Università degli 
studi di Macerata domandano che i loro stipendi sieno equi-
parati a quelli degli altri professori universitari. 

8125. Scardavi Giacomo, di Bagnara, provincia di Ra-
venna, vedovo con prole, affetto da paralisi, chiede gli siano 
computati nella pensione gli anni di interruzione del servi-
zio da lui prestato. 

ATTI DIVERSI. 

PRESIDENTE. Vennero presentati i seguenti omaggi: 
Dal sindaco di Santa Caterina, provincia di Caltanisetta, 

100 esemplari di una deliberazione di quel Consiglio comu-
nale; 

Dal sotto-prefetto di Abbiategrasso, 20 esemplari di una 
memoria a stampa della ceremonia celebratasi per la colloca-
zione deila prima pietra del monumento nazionale da eri-
gersi a Magenta; 

Da un anonimo di Savona, 2 esemplari di una raccolta di 
prose giovanili. 

Il ministro delle finanze trasmette ftbO esemplari del bi-
lancio delle rendite e delle spese comuni delle sedici Pro-
vincie napoletane per l'esercizio dell'anno 1862. 

GRAVINA.. Prego la Camera di dichiarare d'urgenza la 
petizione che porta il numero 8120. 

Con questa petizione il Consiglio comunale di Catena-
nuova fa instanza perchè continui quel comune a rimanere 
sotto la giurisdizione del tr ibunale di Catania. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
B H i d i i T i BEi i i i iK i . Prego la Camera d'accordare l ' u r-

genza sulla petizione 8122, presentata dai professori della 
Università di Macerata. 

Spero che la Camera vorrà aderire alla mia richiesta, t ra t-
tandosi di professori di una Università, i quali sono trat-
tati, dirò, in maniera sconveniente alla scienza e alla di-
gnità di professore. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
PRESIDENTE. Il deputato Friscia scrive che per motivi 

di famiglia è obbligato a recarsi senza ritardo in Sicilia e 
quindi chiede il congedo di un mese. 

Se non c'è opposizione, s' intenderà accordato questo con-
gedo. 

(È accordato.) 
I l deputato Maresca scrive che affari di famiglia lo chia-

mano a Napoli, e chiede il congedo di un mese. 
Se non c'è opposizione, s'intenderà accordato questo con«* 

gedo. 
(È accordato.) 
Ora converrebbe passare alla relazione d'elezioni ; ma la 
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Camera non essendo in numero, è necessario cominciare 
dall'appello nominale. 

(Si procede all'appello nominale, il quale è interrotto.) 
Il deputato Alfieri ha facoltà di parlare sul processo ver-

bale. 

DICHIARAZION I DEI* DEPtTAT O AIìFIER I SOPRA 
AliCCNE TEORI E POLITICH E § T0 WI SEMA SE-
DdTA PRECEDENTE. 

ALFIERI . Nella tornata di ieri la Camera ebbe ad ascol-
tare una discussione intorno alla politica generale del paese. 
10 ho creduto associarmi agli intendimenti di molti de' miei 
colleghi, i quali avevano giudicato opportuno dì dare un voto 
esclusivamente amministrativo, e di non entrare in quella 
discussione. 

Non ho l'autorità di parole da poter far ascoltare alla Ca-
mera delle teorie di filosofia della storia e di filosofia poli-
tica, le quali sono state maestrevolmente svolte da taluno 
dei miei colleghi. 

Per altra parte non ho ragione di celare la mia opinione 
intorno alle questioni che sono state agitate in quella tor-
nata, e desidero protestare, unicamente per quanto mi ri-
guarda, contro alle teorie che sono state manifestate ieri 
(Mormorio a sinistra), le quali, io credo, senza nessuna of-
fesa al vero, di poterle chiamare la teoria politica della rivo-
luzione. (Rumori) 

Quando queste teorie si espongono dinanzi alla Camera, 
in occasione nella quale non si crede di dovere dal lato op-
posto contrapporre delle teorie diverse, per ragioni di op-
portunità, come è avvenuto ieri, credo che possa essere fa-
coltativo a ciascun deputato, e conveniente per me, di fare le 
riserve che possano reputare opportune. (Bene ! a destra) 

10 dubito che venga l'occasione di fare un'altra discussione 
politica, perchè mi pare che la Camera sia disposta ad occu-
parsi degli affari urgenti che riguardano l'amministrazione 
del paese; perciò ho voluto dire queste poche parole per 
protestare, per quanto mi riguarda, intorno alle teorie che 
sono state proposte ieri come regola alla condotta del Go-
verno. 

11 Governo può operare il bene d'Italia e favorire la causa 
dell'unità, il compimento delle imprese di Roma e di Venezia, 
con mezzi ben diversi da quelli che gli sono stati ieri in-
dicati. 

Spero che non rincrescerà a' miei colleghi di avermi ac-
cordato la loro attenzione per alcuni istanti nei quali la 
Camera non era impegnata in altri lavori. 

FERRARI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Su quest'incidente? 
FERRARI. Sì, su quest'incidente. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
FERRARI. Io non so se le parole dell'onorevole Alfieri 

fanno allusione al mio discorso di ieri ; nel caso in cui l'al-
lusione mi concernesse personalmente, io devo dichiarare 
che in Parlamento si discute e non si protesta ; mi pare che 
la protesta dell'onorevole Alfieri sia almeno postuma. (Bravo ! 
a sinistra) 

Io ho proposto non teorie astratte, ma rimedi, riforme, 
ordini ; ho proposto le provvisioni , come dicevasi antica-
mente, necessarie per lo stato attuale delle cose ; posso es-
sermi ingannato, posso aver toccato il vero, posso essere tra 
11 vero ed il falso ; ma la protesta fatta dall'onorevole Ai-

fieri cade da sè, secondo me, quando si rilegga il mio discorso 
pacatamente. 

Quanto poi ad eliminare una questione di principii sotto 
pretesto d'amministrazione, a nome d'Italia, io devo insor-
gere contro questa pretesa. Qui siamo in un Paramento ita-
liano, si discute della causa italiana, del papa, dell'impera-
tore, dei principi, dell'organizzazione dello Stato, la quale 
non è ancora stabilita; se noi sopprimiamo queste quistioni, 
che cosa ci resterà? Noi trasformeremo la Camera in un Con-
siglio provinciale. (Bravo ! Bene ! dalla sinistra) 

PRESIDENTE. L'incidente non avendo seguito, invito 
quindi i relatori delle elezioni a voler salire alla tribuna. 

CRISPI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Su Che? 
€RISPI. Sull'ordine del giorno. 
PRESIDENTE. In questo caso è d'uopo osservare che le 

relazioni sopra le elezioni devono avere la precedenza. 
CRISPI. Si compiaccia di darmi facoltà di parlare dopo 

queste relazioni. 
PRESIDENTE. Dopo gliela accorderò. 
Invito i relatori a salire alla ringhiera. 

VERIFICAZION E DI EIEZIONI . 

MAZZA, relatore. Ho l'onore di riferire alla Camera, a 
nome dell'ufficio V, sopra l'elezione del collegio di Acqui. 

In questo collegio sono iscritti 976 elettori, dei quali vota-
rono 492 ; 487 di questi voti furono riportati dal cavaliere 
avvocato Saracco, segretario generale del Ministero dei la-
vori pubblici. 

Le operazioni essendo procedute regolarmente, e non es-
sendovi reclami, l'ufficio V propone alla Camera la convali-
dazione di questa elezione. 

(È approvata.) 
Parimenti ho l'onore di riferire sopra l'elezione del col-

legio di Aosta. 
In questo collegio sono iscritti 729 elettori. I votanti fu-

rono 328 : questi 328 suffragi furono riportati dal profes-
sore Domenico Berti, che fu per tal guisa eletto all'unani-
mità. 

Non vi sono reclami ; le operazioni sono procedute rego-
larmente, perciò l'ufficio V vi propone la convalidazione di 
questa elezione. 

(È approvata.) 
PRESIDENTE. Avverto che tanto il deputato Saracco, 

quanto il professore Domenico Berti, debbono essere iscritti 
come impiegati. 

MOIJFIN®, relatore. Per mandato del I ufficio ho l'onore 
di riferire sull'elezione del collegio di Alessandria. o : 

Questo collegio consta di tre sezioni ed ha H04 elettori 
inscritti. 

Alla convocatone del 23 marzo convennero 478 elettori. 
Urbano Raitazzi raccolse 468 voti, 2 furono dati al conte 
Gropello, 1 al cavaliere Giacomo Raitazzi ; 7 furono dichia-
rati nulli. 

Il commendatore Urbano Rattazzi avendo ottenuto più di 
un terzo del numero degli elettori inscritti e più della metà 
dei votanti, fu proclamato deputato. 

Non vi sono proteste, non consta di nessuna irregolarità, 
quindi l'ufficio I vi propone di convalidare quest'elezione. 

(La Camera approva.) 
Ho parimenti l'onore di riferire sull'elezione del collegio 

di Cherasco, avvenuta il 23 marzo corrente. 

/ 
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Questo collegio si compone di sei sezioni con 1197 elettori 

inscritti. Votarono 871. Il conte Agostino Petitti-Bagliani di 

Roreto ebbe 553 voti, 2 furono dati al teologo Margotti; gli 

altri 16 dispersi. 

Il conte Petitti avendo raccolto la metà dei presenti non 

solo, ma anche degli inscritti, fa proclamato deputato del 

collegio di Cherasco. 

L'ufficio non ha riconosciuto nessuna irregolarità, non Ti 

sono proteste; vi propone pertanto il convalidamento di 

quesia elezione. 

(La Camera approva.) 

PINZI. Domando la parola. 

Desidererei di dirigere un'interpellanza all'onorevole mi-

nistro di grazia e giustizia od al suo supplente. 

PRESIDENTE. Prima di tutto bisogna esaurire le rela-

zioni delle elezioni, in seguito vi sono altri quattro deputati 

inscritti per annunziare interpellanze ai vari ministri, poi il 

deputato Crispi sull'ordine del giorno, dopo questi avrà la 

parola l'onorevole Pinzi. 

PACE, relatore, A nome dell'ufficio Vili ho l'onore di ri-

ferire sull'elezione del collegio di Oviglio, nella persona del 

signor Capriolo commendatore Vincenzo. 

Il collegio di Oviglio, suddiviso nelle sezioni di Oviglio, di 

Castellalo, di Cassine, nelle due di Felizzano e in quelle di 

Incisa e di Sezzè, conta inscritti 1209 elettori. 

Alla convocazione del marzo se ne presentarono 632 ; il 

signor commendatore Capriolo avvocato Vincenzo ottenne617 

voti; 10 andarono dispersi, 5 furono nulli. 

Le operazioni procedettero regolarissime. Non insorse re-

clamo, non fa elevata protesta, ed avendo il candidato rag-

giunta la maggioranza assoluta di voti voluta dalla legge, 

io, per incarico dell'ufficio VIII, propongo alla Camera la 

convalidazione dell'elezione a deputato del signor commen-

datore Capriolo. 

PRESIDENTE. Se nessuno fa opposizione, l'elezione del 

collegio di Oviglio, fatta nella persona del signor Vincenzo 

Capriolo, s'intenderà approvata. 

Ben inteso che anche egli conterà tra gl'impiegati. 

(La Camera approva.) 

ZANARDEIIM, relatore. Ho l'onore di riferire alla Ca-

mera sull'elezione del collegio di Cossato. 

Questo collegio si divide in quattro sezioni, e conta 742 

elettori iscritti, dei quali votarono 540. Ebbe la piena ed 

assoluta unanimità di voti il signor commendatore Quintino 

Sella, il quale avendo ottenuto, oltre all'unanimità dei voti 

degli elettori intervenuti, anche più di un terzo di voti degli 

elettori iscritti, venne proclamato deputato. 

Non havvi nessuna irregolarità; non fu presentato nessun 

reclamo, per cui l'ufficio III vi propone per mio mezzo di 

convalidare l'elezione del collegio di Cossato nella persona 

del signor Quintino Sella. 

(La Camera approva.) 

Ho parimente l'onore di riferire alla Camera sull'elezione 

del collegio elettorale della Spezia. 

Questo collegio annovera 1315 elettori inscritti, dei quali 

489 intervennero a votare. Il conte Carlo Pellion di Persano 

ottenne 467 voti; andarono dispersi 5 voti, e 17 furono di-

chiarati nulli. 

II conte Persano, avendo quindi ottenuto un numero di 

voti maggiore del terzo degli elettori componenti il collegio, 

nonché la quasi unanimità dei suffragi dei votanti, venne pro-

clamato deputato. 

Non essendo occorsa alcuna irregolarità e non essendovi re-

clami, l'ufficio III vi propone di convalidare anche l'elezione 

del collegio della Spezia nella persona del conte Carlo Pellion 

di Persano. 

(La Camera approva.) 

DISCUSSIONI SUMI'ORDINE USI EIOMO 

E ANNUNZI »'INTERPEIIIIANZE. 

PRESIDENTE. Il deputato Crispi ha facoltà di parlare 

sull'ordine del giorno. 

CRISPÍ. Il 25 del mese erano all'ordine del giorno della 

Camera argomenti che non furono tutti trattati. Ieri fu pre-

sentato ed oggi vien ripetuto un ordine del giorno completa-

mente nuovo. Secondo le nostre consuetudini non si può 

passare alla discussione e votazione di nuovi disegni di legge 

se prima non siano discussi e votati quelli precedentemente 

iscritti. 

Fra le materie che erano in discussione trovavansi varii 

disegni di legge d'iniziativa parlamentare, i quali non po-

tranno occupare lungamente la Camera, e che potrebbero 

facilmente essere svolti e accettati o respinti secondo i! vo-

stro giudizio. 

Siccome parecchi di questi disegni di legge sono di qual-

che importanza, e siccome quando fossero presi in conside-

razione dalla Camera dovrebbero essere mandati agli uffizi 

per essere studiati e riferiti, pregherei la Camera di volerli 

far precedere all'ordine del giorno attuale. 

CAPONE. In tesi generale non ho nulla da opporre alle 

osservazioni dell'onorevole Crispi. Però, se mai la Camera 

fosse disposta ad accettarle, bisognerebbe che permettesse 

prima di discutere il progetto riguardante la proroga dei 

termini per l'affrancamento delle enfiteusi nelle provincie 

dell'Emilia... 

CRISPÍ. Domando la parola. 

CAPONE. . . chè ormai i termini sono talmente stretti da 

non restare a noi quasi tempo per convertire in legge quella 

proposta. 

Per tale necessità, riconosciuta universalmente, spero che 

l'onorevole deputato Crispi non si opporrà all'accoglimento 

della preghiera che ho indirizzato in questo momento alia 

Camera. 

CRISPÍ. Io riconosco la necessità che si discuta e si voti 

con preferenza il disegno di legge per l'affrancamento delle 

enfiteusi nell'Emilia. Quindi son pronto ad acconsentire che 

preceda le materie contenute nell'ordine del giorno al quale 

io alludeva. 

SANCÌUINETTI. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Il deputato Sanguinetti ha facoltà di par-
lare. 

SANSWUINETTI. Parrai che l'ordine che, giusta i prece-

denti della Camera, vuoisi tenere nell'iscrivere le materie 

all'ordine del giorno sia duplice, come duplice ne è il criterio. 

Debbesi seguire l'ordine di tempo per quelle leggi le quali 

non sono dichiarate d'urgenza, ma qualora vi siano leggi che 

siano state decretate d'urgenza queste debbono avere la 

precedenza. 

Ora io credo che sopra le leggi che si trovano nell'ordine 

del giorno che abbiamo sotto gli occhi, qual è quella che ri-

guarda il prezzo dei sali e tabacchi, qual è quella che riguarda 

la riforma della legge sulle opere pie, la riforma della legge 

sull'amministrazione comunale e provinciale, e la riforma 

postale, io credo, dico, che su questi progetti di legge la Ca-

mera abbia dichiarata l'urgenza. 
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Le leggi di cui parla l'onorevole Crispi dovrebbero venire 
immediatamente dopo queste, ma non prima; tanto più che, 
a mio avviso, per quanto possano essere importanti, non sa-
ranno tuttavia più importanti delle leggi che or ora io ho 
rammentate. 

Perciò io pregherei la Camera di lasciare l'ordine del giorno 
quale si trova, mettendo le leggi di cui parla l'onorevole 
Crispi all'ordine del giorno dopo che queste saranno state 
discusse. 
CRISI»!. Se mi permette... 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CRISPI. Nessuna di coteste leggi è stata dichiarata d'ur-

genza, comunque tutte siano di massima importanza. Nondi-
meno io non comprendo perchè non debba esaurirsi l'ordine 
dei giorno da me proposto, pel quale, come testé dissi, non 
si richiede lungo tempo. In una mezz'ora, io ne sono sicuro, 
gli svolgimenti di quei disegni di legge potrebbero farsi. 

Quindi pregherei la Camera che, immediatamente dopo la 
votazione del progetto di legge sull'affrancamento delle enfi-
teusi nell'Emilia, voglia ritornare all'ordine del giorno sta-
bilito il del corrente mese, e che metta in seguito gli 
altri progetti di legge che sono all'ordine del giorno d'oggi. 

Ripeto : i disegni di legge che erano stati posti nell'ordine 
dei giorno precedente non hanno bisogno di lunga discus-
sione, giacché non richiedono che un si od un no della Ca-
mera. D'altronde io non credo che i signori deputati che 
debbono svolgerli avrebbero l'animo di fare lunghi ed inu-
tili discorsi. Quindi prègo la Camera di voler aderire alla 
mia domanda. 
PRESIDENTE. Prima d'invitare la Camera a dare il suo 

voto sopra la proposta dell'onorevole Crispi debbo avvertire 
che sul finire della tornata del 25, alla quale accenna l'ono-
revole Crispi, il signor vice-presidente Minghetti, che quel 
di presiedeva, ha chiesto alla Camera se intendeva che si 
dovesse procedere allo svolgimento delle proposte di legge 
che erano tuttavia all'ordine del giorno, d'iniziativa parla-
mentare; che molte voci dai vari lati della Camera, come 
emerge dal resoconto ufficiale, risposero del no ; che allora 
il signor presidente ha espressamente avvertito che all'or-
dine del giorno del 26, oltre la legge per l'esercizio provvi-
sorio dei bilanci, sarebbero poste le leggi per la tariffa dei 
prezzi dei sali e dei tabacchi, sulle opere pie, sulla riforma 
postale, ecc. Chiese il signor presidente se la Camera accet-
tasse l'ordine del giorno così formolato, e la Camera rispose 
affermativamente ; quindi l'ordine del giorno venne stam-
pato appunto tal quale era stato enunciato, ed io lo rinve-
niva su questo banco, secondochè i signori deputati lo a-
vranno veduto fino dal giorno di ieri. 

Ciò ricordato, domando alla Camera se intende che, dopo 
Sa votazione della legge sulla proroga dei termini per l'af-
francamento delle enfiteusi nell'Emilia, si debba sospendere 
l'ordine del giorno che è nuovamente stampato per la tor-
nata d'oggi, e si debbano invece sentire gli svolgimenti delle 
proposte di legge accennate dal deputato Crispi, le quali sa-
rebbero nell'ordine seguente: la prima del deputato Moran-
dini, la seconda del deputato Crispi, la terza del deputato 
Sanseverino, la quarta del deputato Gallenga, la quinta 
del deputato Torrigiani, la sesta del deputato Sineo. 
AJLI«IEVI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Il deputato Allievi ha facoltà di parlare. 
A&LIEVI . Io vorrei proporre che lo svolgimento delle 

proposte a cui alludeva l'onorevole Crispi fosse posto all'or-
dine del giorno dopo la tariffa dei prezzi dei sali e tabacchi. 

Le leggi di finanza sono urgentissime, devono essere atti-

vate al più presto possibile. È da notare che, quando questa 
legge sarà approvata dalla Camera, dovrà ancora essere pas-
sata al Senato, e che non vi è adunque da perdere alcun 
tempo. Le leggi che vengono dopo, sebbene siano di molta 
importanza, forse non hanno il carattere d'urgenza che ha la 
legge del prezzo dei sali e tabacchi. 

Io inviterei quindi l'onorevole Crispi ad accettare questa 
proposta di porre gli svolgimenti a cui egli accennava dopo 
la discussione della tariffa del prezzo dei sali e tabacchi. 
CRISPI. Accetterei anche questo, laddove la Camera lo 

giudicasse opportuno. 
piiiJTiNO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Il deputato Plutino ha facoltà di par-

lare. 
piiUTiN®. Desidererei sapere dagli onorevoli miei col-

leghi se vorremo sedere in permanenza tutto l'anno nel Par-
lamento. 

Domando perdono se ardisco proporre anzitutto che si 
comincino le sedute un'ora prima e si protraggano sino alle 
sei, affinchè si proceda più alacremente alla discussione e vo-
tazione delle leggi che ci sono-iutti i giorni presentate. Che §e 
il Parlamento non dovesse stare riunito che altri due o tre 
mesi, domanderei alia Camera che, d'accordocol Governo, si 
deliberasse quali sono le leggi più importanti che devono vo-
tarsi dalla Camera, se deve essere discusso e votato il bi-
lancio del 1862, e che, dietro questa disamina, si compilas-
sero tutte le disposizioni che sono necessarie affinchè i la-
vori più urgenti vengano dal Parlamento compiuti nel pe-
riodo della Sessione che intendiamo proseguire per uno o 
due mesi. 

Se per avventura si presenteranno ogni giorno nuovi pro-
getti di legge, ne avremo per risultato che le leggi di mag-
gior importanza saranno rimandate alla Sessione ventura. 

Io quindi prego la Camera di prendere in considerazione 
queste mie osservazioni, e, d'accordo col Governo, scegliere, 
come si è fatto l'anno passato, tutte le leggi che presentano 
il carattere di maggiore urgenza ed importanza, e che de-
vono essere discusse le prime. 
PRECIDESTE. Prima di tutto debbo interpellare la Ca-

mera sopra la proposta del deputato Crispi, modificata dal 
deputato Allievi, in seguito poi verranno le osservazioni o 
proposte dell'onorevole Plutino. 

Quelli che intendono che dopo la discussione delle due 
prime leggi che sono all'ordine del giorno, cioè della nuova 
proroga dei termini stabiliti per l'affrancamento delle enfi-
teusi nell'Emilia, e della tariffa dei prezzi del saie e dei ta-
bacchi, debbano essere posti immediatamente gii sviluppi 
delle varie proposte di cui ho poc'anzi fatto cenno, sono 
pregati di alzarsi. 

(Dopo prova e controprova, questa proposta è adottata.) 
RONFINO. Domando la parola sull'ordine del giorno. 
PRESIDENTE. Favorisca prima di permettere che si 

esaurisca la proposta dell'onorevole Plutino. Il deputato Fiu-
tino ha proposto che le nostre sedute debbano cominciare 
all'una precisa coll'appelìo nominale. 

Domando se la Camera intende prendere qualche delibe-
razione in proposito. 
CHIAVES. Domando la parola. 
Osservo che l'ora ordinaria delle nostre tornate è precisa-

mente fissata al tocco, e non è il caso di deliberare. Credo 
quindi che tutto debba risolversi in una raccomandazione 
dell'onorevole presidente ai signori deputati di trovarsi pre-
cisi all'ora stabilita. x 

Quanto al prolungare le tornate noterò che è succeduto più 
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di una volta che si è usciti dalla Camera verso le ore sei e 
anche dopo. 
PS&ÌESIB&ENTE. L'ora legale è veramente quella del tocco, 

ma pur troppo è accaduto più volte che alle due e alle due 
passate la Camera non siasi trovata in numero. 

La proposta pratica dell'onorevole Plutino si risolve in 
questo, che all'una precisamente si debba procedere all'ap-
pello nominale. 

PIÌCTSW©. Io mi contento anche di una raccomandazione 
del signor presidente e dell'accettazione della Camera. 
PBESIBESITE. La parola spetta al deputato Ciccone. 
CICCONE. Io voleva fare questa osservazione. La propo-

sta dell'onorevole Plutino potrebbe sembrare una specie di 
rimprovero (il verol è vero!), il quale non mi pare meritato, 
perchè accade molte volte che non si viene alla Camera per 
essere trattenuti negli uffici. 

Quando si discute un po' a lungo negli uffici si rimane al 
di là dell'una, e allora non è certamente da far colpa ai de-
putati di trascuratezza, perchè in altro posto si attende ad 
altro servizio pubblico. 

In conseguenza mi pare che sia il caso di fare una sem-
plice raccomandazione e passar oltre. 
PIOTINO. io.prego l'onorevole Ciccone di voler credere 

ch'io non ebbi mai l'ardire di fare il benché menomo rim-
provero ai rispettabili miei colleghi. 

Li rispetto ognuno personalmente e rispetto troppo l'auto-
rità della Camera perchè questo pensiero mi sia potuto 
nemmeno passare per la mente. 

Io mi son rivolto ai miei onorevoli colleghi domandando 
loro la permissione di presentare questa proposta, come 
quella che faciliterebbe i nostri lavori parlamentari, perchè 
in fine, signori, abbiamo in questa Camera molti generali 
che sono reclamati dalla disciplina dell'esercito; abbiamo 
molti professori che sono reclamati dalle Università; ab-
biamo molti magistrati che sono reclamati dai bisogni della 
giustizia, e ci sono molti padri di famiglia che sono recla-
mati dai loro interessi privati. 

Io quindi prego i miei onorevoli colleghi che vogliano 
avere la benignità di venire tutti quanti a lavorare più ala-
cremente, ma dichiaro che non ho mai inteso di far rim-
proveri. 
PRESIDENTE. Ricordo alla Camera che all'articolo iU 

del nostro regolamento stampato e a tutti distribuito è posta 
questa nota : 

« Nella seduta del 16 marzo Ì8S4 la Camerà deliberò che 
le tornate avessero principio coll'appello nominale e poscia 
colla lettura del processo verbale. » 

Io debbo quindi avvertire che d'ora innanzi si starà più 
strettamente all'osservanza di questo articolo del regola-
mento. (Beneì bene !) 

Pare che così l'incidente non abbia ad avere altro seguito. 
(Segni d'assenso) 

La parola è al deputato Susani sull'ordine del giorno. 
SIJSANI. Nel giorno 25 marzo la legge per la riforma po-

stale veniva dopo quella sulla riforma delle opere pie. 
La proposta di legge sulla riforma postale è presentata da 

molti mesi; il ridurre a legge questo progetto è importan-
tissimo per l'unificazione di un ramo di servizio il quale al-
tamente interessa tutto il regno. Io pregherei la Camera di 
rimettere al suo posto questa trattazione, di darle cioè la 
precedenza sopra 
CAPONE. Domando la parola. 
«USAMI sopra la riforma della legge provinciale e 

comunale, imperocché la proposta di legge sulla riforma po-

stale venne presentata molti mesi prima, come almeno un 
mese prima ne fu presentata la relazione. Io credo che il mi« 
nistro dei lavori pubblici desideri ardentemente di poter 
avere in mano il mezzo legale di riformare questo servizio, 
il quale ne ha, lo ripeto, urgentissimo bisogno. 

Pregherei quindi la Camera a voler decidere che la discus-
sione sul progetto di legge delia riforma postale ripigli il 
posto che aveva nell'ordine del giorno del 25. 
USOSÌEIN©. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Il deputato Molfino intende di parlare su 

questa mozione? 
MOI-EINO. No, sopra un'altra questione relativa all'or» 

dine del giorno. 
PKESIWESTE. Allora do la parola al deputato Capone. 
CAP®SE. Io pregherei la Camera di mantenere l'ordine 

del giorno quale è stato stabilito e di non accettare il voto 
dell'onorevole Susani, per una ragione semplicissima. 

Divido perfettamente la sua opinione circa l'importanza 
della legge sulla riforma postale, ma credo che sia più ur-
gente oggi all' Italia il modificare la legge provinciale e comu-
nale ; dacché questa, quale oggi è nelle varie Provincie, lascia 
sussistere ancora molte differenze, d'onde emergono assai 
difficoltà nell'andamento della macchina governativa. Di 
fatto essa è la legge organica fondamentale dell'amministra-
zione dello Stato e delle Provincie, e come tale credo che 
vada innanzi ad una legge d'interesse parziale (per impor-
tante che sia), quale è quella della riforma postale. 

Perciò io prego la Camera a tener fermo l'ordiae dèi 
giorno quale si trova stabilito. 
SUSANI. Considerando il numero grandissimo degli in-

scritti e ia importanza delle discussioni che si solleveranno per 
la riforma dell'ordinamento provinciale e comunale, egli è 
ovvio il prevedere che la discussione di questa legge durerà 
moltissimi giorni ; la discussione sulla legge della proposta 
riforma postale invece non durerà tanto tempo; la legge è 
urgentissimamente reclamata dal Ministero, che già da un 
anno 1' ha domandata. Io credo che, per riguardo a questa 
necessità del pubblico servizio, sia abbastanza appoggiata la 
proposta che ho fatta. 

DEPKETIS, ministro pei lavori pubblici. Io non disco-
nosco l'importanza della legge sulla riforma dell'amministra« 
zione comunale e provinciale, ma appunto perchè è una 
legge di grandissima importanza debbo credere che la Ca-
mera non vorrà sospendere i suoi lavori senza che questa 
legge non sia discussa. 

La riforma postale è anch'essa una delle leggi le più ur-
gentemente riclamate, e mi pare che non porterà una lunga 
discussione, perchè, meno la questione di principio» la quale 
potrà essere risolta nella discussione generale, nel resto 
non si presenteranno gravi difficoltà. 

Quindi, se la Camera lo credesse, io pure unirei la mia 
istanza a quella del deputato Susani perchè la legge sulla 
riforma postale fosse premessa alla legge sulla riforma am-
ministrativa. 

Poiché ho la parola, mi permetta la Camera che So de-
ponga sul banco della Presidenza un decreto reale, col quale 
Sua Maestà ha incaricato il cavaliere Barbavara, direttore 
generale delle poste, di sostenere la discussione del progetto 
di legge sulla riforma postale. 
PRESIDENTE. Si dà atto al signor ministro della pre-

sentazione di questo decreto. 
Avverto che sulla legge della riforma postale sono in-

scritti sei oratori, cioè, contro, i signori Susani e Castagnola; 
in merito, Conti e Marliani ; in favore, Cini e Menichetti, 
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Ciò a vve r t i t o, pon go ai voti la p r oposta d e l l 'on or evo le 

Su san i, la q u a le con siste in ciò che la d iscu ssione della legge 

su lla r i fo r m a posta le debba p r eced ere la d iscu ss ione d e lle 

a lt re d ue leggi che sono a l l ' o r d ine del g io r n o, cioè qu e lla 

r igu a r d a n te le op ere p ie e l 'a lt ra r igu a r d a n te la r i for m a 

della legge su ll 'am m in is t r azione com u n a le e p r ovin cia le. 

D E P R E T I S ,  m inislro pei lavori pubblici. Io ho det to 

qu ella della r i fo r m a su ll 'am m in is t r azione com u n a le e p r o-

vin cia le. 

P R E S I D E N T E . Ma i l d ep u t a to Susani ha p r op osto che 

p r eced esse t u t te e due le leggi. 

Met terai voti la p r oposta del d ep u t a to Susani p er chè ìa 

legge su lla r i for m a posta le p r eceda le a lt re d u e. 

(La Cam era a p p r ova .) 

i l d ep u ta to Molfin o ha la p a r o la. 

P I N ZI . Aveva ch iesto la p a r o la. 

P R ES I D EN TE : . P e r m e t t a, glie la d a rò d o p o, p r ima do la 

par ola al d ep u ta to Molfin o , il q u a le vuol p a r la r e, cr ed o, su l-

l 'o r d ine del gio r n o. 

« a o i i F iM o. Sì, su l l ' o r d ine del gior n o. 

Come r e la t o re della Com m iss ione che esam inò il p r oget to 

di legge per la tassa del d ieci per cen to sul p r ezzo del t r a s-

p or to a gr a n de ve locità su lle fe r r ovie del r egn o, d om an d er ei 

l ' u r gen za per qu esto p r oget to di legge , cioè che fosse posto 

dopo la d iscu ss ione d elle p r op oste d ' in izia t iva p a r la m en t a r e. 

Essa è legge di finanza e p er ciò u r gen t e. Non si t r a t ta che 

di una m od ificazione le t t e r a le, che è a su ppor si non possa 

p or t a re una lu n ga d iscu ss ion e. 

Quan do qu esta legge sia ap p r ova ta come ve^ la p r op ose la 

Com m iss ion e, con ver rà r im an d a r la al Sen a to. I l t em po è 

p oco p er essere dessa posta in esecu zion eal I o m aggio. 

10 cr edo p er ciò debba a ve re la p r efer en za su lle a lt re , e 

p r egh e r ei la Cam era di vo ler la p or re a l l 'o r d ine del gio r no 

d opo lo svo lgim en to d elle leggi d ' in izia t iva p a r lam en ta r e. 

P R E S I D E N TE . Bisogn er eb be a llora d a r le an che la p r e fe-

r en za sop ra la legge su lla r i fo r m a p ost a le. 

Se n on vi sono osser vazion i, s ' in t en d erà che il d isegno di 

legge a cui accen na il d ep u ta to Molfin o abb ia la p r e fer en za 

an che su lla legge con cer n en te la r i for m a p os t a le. 

(La Ca m era a p p r ova .) 

11 d ep u ta to F in zi ha la pa r ola p er an n u n cia re u n ' in t e r-

p ellan za al m in is t ro sen za p or t a fogl i. ( S i r i d e ) 

P I N ZI . Des id er er ei dal s ign or m in is t ro sen za p or t a fogl i, 

che si dà occu p azione n el Min istero di gr azia e giu s t izia, che 

mi p er m et t esse d ir iger gli u n ' in t e r p e l la n za in tor no a lle con-

d izioni in cui si t r ova la p r op r ie tà m ob i l ia re n ei m an d a-

m en ti di Viad an a, Sa b b ion et a, Bozzolo e Ma r ca r ia, che fu -

r ono d istaccati dal loro an t ico cap olu ogo di p r ovin cia, r e la t i-

va m en te ai p r op ri r egis t ri ip o t eca r i, p er cui oggi an cora si 

è cos t r e t ti di r ivo lger si a ll 'u ffici o ip o t eca r io di Man tova, d i-

p en d en te dal Gover no au s t r iaco, on de o t t en ere lo sta to d e-

cen n a le e p er m olte a lt re oper azioni ip ot eca r ie. 

p o e a , m inislro. Ch iedo un t e r m ine di qu in d ici gior ni 

p er l 'e ffe t to di ver i fica re Io sta to della p r a t ica che è sogget to 

d e l l ' in t e r p e l la n za. 

E in tan to io mi d ich ia ro d isposto a r isp on d ere in qu el 

gior no che ve r rà dest in a to da lla Ca m er a, p r egan d ola di vo-

le r lo fissare n ella set t im ana ven t u r a. 

P R E S I D E N TE . Resta d u n que in teso che in p r in cip io della 

set t im ana ven t u ra sarà fissata una t or n a ta p er la r isp osta 

del s ign or m in is t ro a lla in t er p ellan za del d ep u t a to F in zi. 

P I N ZI . Ch ied er ei p u re di d i r ige re una in t er p e llan za al s i-

gn or m in is t ro dei lavori p u bb lici. La m ia in t er p e llan za si r i -

fe r i r eb be al p on te sai Po da Br esce llo a Viad an a. Se i l s ign or 

m in is t ro cr ede di r isp on d er mi su b it o, tan to m eglio ; a lt r i-

m en ti si p o t r ebbe fissare q u e ll 'a l t ro gior no che egli p r e fe r i r à. 

D E P R E T I S ,  m inislro pei lavori pubblici. Io sono d isposto 

a r isp on d ere in q u a lu n q ue gio r n o, m eno o gg i, p er chè p r ima 

d es id er er ei di p r en d ere esat ta cogn izione della p r a t ica ; se la 

Cam era lo cr ed e, io lo p ot r ei an che dom an i. 

P I N ZI . Een iss im o, d om an i. 

D I SAN D ON ATO . Dobb iamo vot a re d elle leggi d 'u r gen za. 

P R E S I D E N TE . La Cam era con sen te che abb ia lu ogo d o-

m ani la r isposta del m in is t ro dei lavori p u bb lici a lla in t e r-

pellan za d e ll 'on or evo le Fin zi? 

Foci. Sì ! sì ! No ! no ! 

B IAN CH ER S . Dom an do la par ola. 

Quan do si t r a t ta di in t er p e llan ze di o r d ine gen er a le ed im -

p or tan t iss ime è b ene che la Cam era le a ffr et ti on de i l p aese 

abb ia p r esto le d isposizioni o le d ich ia r azioni che a t t en d e, 

ma qu an do esse non h an no t r a t to che ad ogget ti p u r a m en te 

secon d a r i, e tan to p iù n e lle cir costan ze a t tu a li in cui ci stan no 

di fr on te leggi gr aviss ime a t t in en ti a l l 'o r d in am en to gen er a le 

dello St a t o, io cr edo che la Cam era m a le r isp on d er eb be al 

suo m an dato se facesse p r eced ere q u e l le in t er p e llan ze di or-

d ine p u r a m en te secon d ar io a qu este leggi di or d ine p r im a r io 

e vit a le p er il paese. Io p r op on go p er con segu en za che la r i -

sposta del m in ist ro abb ia luogo in segu ito a lle leggi che sono 

poste a ll 'o r d ine del gior n o. 

P I N ZI . Dom an do la p a r o la. 

Molt o vo len t ie ri con ve r r ei n e lla con s id er azione d e ll 'on o-

r evo le p r eop in a n t e, se si t r a t t asse di un a r gom en to che p o-

tesse im p egn a re qu a lche d iscussione ovvero d elle lu n ghe d i-

ch ia r azioni ; ma si t r a t ta di un a r gom en to in cui for se sarà 

su fficien te che l 'on or evo le m in is t ro dei la vori p u bb lici d ica 

lo sta to in cui si t r ova ora la p r a t ica. 

D I SAN D ON ATO . Vada al Min istero. 

P I N ZI . È qu est ione di pochi m om en t i, p er cui io n on 

cr edo che si t r a t ti di un gr an sacr ifizio di t em po p er la Ca-

m e r a, che d ebba im p azien t a r la. I l s ign or m in is t ro stesso si 

d isse p r on to a r isp on d er e, soltan to ch iese di fa r lo d om ani 

p iu t tosto che oggi, ed io mi d ich ia ro sodd isfa t t iss imo d ella 

sua r isp os t a; ma p r ego la Cam era di vo ler accet t a re che 

l ' in t e r p e lla n za abb ia lu ogo d om an i. 

R I AN CH E R I . Dom an do la p a r o la. 

Non è che io voglia in s is tere n e ll 'op p or mi a lla in t e r p e l-

lan za, dacché l 'on or evo le Fin zi ass icu ra t r a t t a r si p iu t t os to di 

sem p lici d ich ia r azion i, an ziché di cosa che possa p r ovoca re 

lu n ghe d iscussion i. Se ve r a m en te la Cam era cr ede n on possa 

n u ocere il r i t a r do n ella d iscu ss ione d e lie leggi im p or t a n ti 

che sono a ll 'o r d ine del gio r no di d om an i, p er me n on p o t r ei 

in s is t ere p er chè la Cam era non accor d asse a l l 'on or evo le p r eo-

p in an te qu an to è n e' su oi d es id er i!. Mi p a re p erò che qu an do 

si t r a t ta di p u re d ich ia r azioni e di sch ia r im en t i, d ir ei q u a s i, 

an ziché di m a t er ia che possa so l leva re una d iscu ss ione p r o-

fon d a, n on sia il caso di ven ir ne ad in t r a t t en ere la Ca m er a, 

e quasi d ar lu ogo ad una p er d ita di t em p o, la q u a le è sem-

p r e, ma p iù sp ecia lm en te n e lle a t t u a li ci r cos t a n ze, la m e n t e-

vo le p er gl ' in t e r essi del paese. Del r es t o, io, r i t en u te le d i-

ch ia r azioni del p r eop in a n t e, n on in sisto m a ggio r m en t e. 

P R E S I D E N TE . Se n on c'è op p os izion e, s ' in t en d erà che le 

r isposte del m in is t ro a l l ' in t e r p e lla n za del s ign or F in zi sa-

r an no date d om an i. 

(I l d ep u ta to Ur bano Rat tazzi p r esta giu r a m en t o .) 

J ACI N I . Dom an do la p a r o la. 

I o p r egh er ei l ' on o r evo le m in is t ro dei la vori p u bb lici a vo-

ler fissare un gior no in cui io lo possa in t e r p e lla re cir ca i 

lavori della fe r r ovia d e lle d ue r ivie re l igu r i . 
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D ich ia ro che n on è m ia i n t e n z io ne d ' i n t e r r o m p e re la t r a t-

t a z io ne d ei p r o ge t ti di l e gge p iù i m p o r t a n t i, q u i n di mi r i -

m e t to i n t e r a m e n te al p a r e re d e l la Ca m e r a. Non in s is t e rò p e r-

chè l ' i n t e r p e l la n za a b b ia l u o go un g i o r no p iù o m e no v i c i n o. 

S U S AN I . D o m a n do la p a r o la. 

»KPSìETiSj m inistro pei lavori pubblici.}o s o no a gli o r -

d in i d e l ia Ca m e r a; s o la m e n te essa c o m p r e n d e rà c h e, s i cco me 

l ' i n t e r p e l l a n za a cce n n a ta d a l l ' o n o r e vo le J a c ini ve r te s o p ra u na 

q u e s t i o ne di g r a n de i m p o r t a n za, e s i cco me r i f le t t e rà che in 

u na ve n t ina di g i o r ni d a cché ho l ' o n o re di s e d e re al M in is t e ro 

i o n on ho c e r t a m e n te a vu to i l t e m po m a t e r i a le di s c o r r e re 

n e p p u re s u p e r f i c i a lm e n te gli a ffa ri p iù i m p o r t a n t i, così vo r -

r ei p r e g a re t a n to l ' o n o r e vo le i n t e r p e l l a n t e, c o me la Ca m e r a, 

di co n s e n t i r mi q u a l che g i o r no p iù d e l l ' o r d i n a r i o, o n de s ia in 

g r a do di r i s p o n d e re a d e g u a t a m e n te a l l ' i n t e r p e l la n za che mi 

v i e ne a n n u n c i a t a. 

Mi r i m e t to p e rò p er la fissazione d el g i o r no i n t e r a m e n te 

a l la d i s c r e z io ne d e l la Ca m e r a. 

S U S AN I . D e b bo p r e g a re la Ca m e ra a vo l er p e r m e t t e re che 

in n a n zi di far l u o go a q u e s ta i n t e r p e l l a n za s co r ra un t e m po 

s u f f i c ie n te a che i l m in i s t ro i l q u a le d o v rà r i s p o n d e re p ossa 

m e t t e re s o t to a g li o cchi d e l la Ca m e ra i d o cu m e n ti i q u a li ci 

s o no n e ce s s a ri p er p o t er a ve re p ie na co n o s ce n za d ei fa t t i 

che a q u e s to i m p o r t a n te a r g o m e n to d e l la fe r r o v ia l i gu r e si 

r i f e r i s c o n o. 

P r e g h e r ei q u i n di i l s i gn or m in i s t ro a vo l er d e p o r re a l la 

Ca m e ra l e ca r te che p o s s a no ge t t ar l u m e s u l le t r a t t a t i ve l e 

q u a li co r s e ro t r a i l Go ve r no e g li a p p a l t a t o ri d o po la p u b b l i-

ca z io ne d el d i s e gno di l e g ge che a u t o r i zza va la co s t r u z i o ne 

di q u e s ta fe r r o v i a. 

Vo r r ei p u re ch ' e g li m e t t e s se s o t to g l i o cchi d e l la Ca m e r a, 

d e p o n e n d o li i n S e g r e t e r i a, i n o r ig in a li od in c o p i a, q u e g li 

a l t r i d o cu m e n ti ch ' e g li c r e d e rà p o t er e s s e re co m u n i ca ti s e n za 

d a n no d el p u b b l i co s e r v i z i o, e che va l g a no ad i l l u m i n a re la 

co s c ie n za di co lo ro i q u a li d o v r a n no vo t a re d o po l ' i n t e r p e l-

la n za a n n u n c ia ta d a l l ' o n o r e vo le J a cin i. 

P r e go la Ca m e ra ed i l m in i s t ro a r i c o r d a re che s o p ra q u e s to 

a r g o m e n to c o r r o no p el p a e se c e r te vo ci e d i ce r i e, l e q u a li n on 

so q u a n ta fe de m e r i t i n o, ma che p u re h a n no a cq u i s t a to t a le 

u na co n s i s t e n za, d a cché la s t a m pa se n 'è i m p a d r o n i t o, che 

n oi n on p o t r e mo t r a t t a re l e g g e r m e n te q u e s to a r g o m e n t o, nè 

p o t r e mo t r a t t a r lo s e r i a m e n te se n on a v r e mo t r a l e m a ni 

q u ei d o cu m e n ti che i o p r e go il s i gn or m in i s t ro a vo le r ci p r e-

s e n t a r e. 

D E P R E T I S , m i n i s t ro p ei lavori pubblici. Non so v e r a-

m e n te q u a li s a r e b b e ro i d o cu m e n ti che l ' o n o r e vo le Su s a ni in -

t e n d e r e b be fo s s e ro d e p o s ti n e l la Se g r e t e r ia d e l la Ca m e r a. 

Di d o c u m e n ti che sì r i fe r i s co no a q u e s ta i m p o r t a n t i s s i ma 

p r a t i ca l ' o n o r e vo le Su s a ni ca p i rà che ce n 'è u na q u a n t i tà 

m o l t o co n s i d e r e vo le ; vi s o no fo r se t r e n ta p o s iz io ni e p i ù . . . 

S U S AN I . D o m a n do la p a r o la. 

» k p k e t i s , m inislro pei lavori pubblici s o la m e n te 

p r e s so la s e z io ne d e l l ' a m m i n i s t r a z i o ne ce n t r a l e. O l t r e a q u e-

s t i, u na p a r te d ei d o cu m e n ti s t a n no p r e s so i l Co n s ig l io s u p e-

r i o r e, u na p a r te p r e s so i l c o m m i s s a r i a t o, ed a l t r i d o c u m e n ti 

s o no d i s s e m in a ti n ei va ri u ff iz i a cui d e vo no e s s e re c o m u n i-

ca te l e p r a t i c he 

Bi s o gna p oi che io fa cc ia n o t a re a l la Ca m e ra c h e, t r a t t a n-

d osi di d e p o s i t a re d o c u m e n ti che si r i fe r i s co no ad u n ' o p e ra 

i n co r so d ' e s e c u z i o n e, i o n on p o s so p r i va r mi di q u e l li che 

s o no n e ce s s a ri a l la s p e d i z i o ne d e g li a f fa ri c o r r e n t i, p e r chè 

s o no g l i e le m e n ti sui q u a li d e ve a p p o gg ia r si l ' a m m i n i s t r a-

z io ne n el d i s b r igo d e gli a ffa ri e n e l la r i s o lu z io ne d e l le q u e-

s t io ni che si p r e s e n t a n o. 
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L ' o n o r e vo le Su s a ni mi d i ce che si p uò fa r ne u na co p ia, m a 

10 s a r ei ( lo d ico s ch ie t t a m e n t e) im b a r a zza to n e l lo s ce g l i e re 

i d o c u m e n ti che s a r e b b e ro da c o p i a r e, e l a co p ia t u ra e s i g e-

r e b be a ssai t e m p o. 

l o p r o p o r r ei i n ve ce un e s p e d ie n te m o l to s e m p l i ce. Se l ' o n o-

r e vo le i n t e r p e l l a n t e, o l ' o n o r e vo le Su s a n i, od a lcu no che vo-

g l i a i n t e r e s s a r si a q u e s ta d i s cu s s io n e, i n t e n de di p r e n d e re 

co gn i z i o ne di q u a l che d o c u m e n to che vi si r i fe r i s ca, e g li n on 

ha che a p r e s e n t a r si al M in is t e r o, o ve d a rò le d is p o s iz io ni o p-

p o r t u ne p e r chè p os sa a ve re co m u n i ca z i o ne d ei d a ti che d e-

s id e ra co n o s ce r e. 

I n q u e s to m o do l ' a m m i n i s t r a z i o ne n on si p r i va d e g li a t ti e 

d e l le ca r te che g l i s o no i n d i s p e n s a b i l i, ed i l M in is t e ro n on è 

m e s so n e l la co n d iz io ne di fa re e g li s t e s so u na s ce l ta che n on 

s a p r e b be b e ne c o me fa r e. 

N o t e rò p oi a n che c h e, q u a n do d a l l ' i n t e r p e l l a n za che s a rà 

m o s sa d a l l ' o n o r e vo le J a cini r i s u l t e rà v e r a m e n te p a le se che 

s ia d ' u o po di q u a l che p r o v v e d i m e n t o, e s ia r i co n o s c iu ta l a 

n e ce s s i tà o di u n ' i n ch ie s t a, o di un e s a me p iù p r o fo n do d e l-

l ' a f fa r e, o di un a l t ro p r o v v e d i m e n t o, s a rà a l lo ra i l ca so che 

11 M in is t e ro si fa cc ia a d e p o r re i d o c u m e n t i, m a d e p o s i t a n d o li 

p r i m a d ' a l l o r a, m i p e r m e t ta l ' o n o r e vo le Su s a ni di o s s e r va r-

g l i e l o , n oi f a r e m mo cosa p er Io m e no in s o l i ta n e l la p r a t i ca 

p a r l a m e n t a r e. 

I o r i p e to t u t t a v ia : chi d e s i d e ra di i l l u m in a r si n on a v rà 

che a p r e s e n t a r si al M i n i s t e r o, o ve s a r a n no da m e d a te l e 

d is p o s iz io ni o p p o r t u ne p e r chè s ia d a ta co m u n i ca z i o ne d ei 

d o c u m e n ti che s a r a n no r i ch ie s ti d ai d e p u t a ti ; ma io n on 

c r e do di p o t er a cco n s e n t i re a un d e p o s i to d i m a n d a to g e n e-

r i ca m e n te e che r i e s c i r e b be a p r i va re l ' a m m i n i s t r a z i o ne d ei 

d o cu m e n ti che s o no un e l e m e n to i n d i s p e n s a b i le p e r c hè i l 

s e r v i z io p u b b l i co p ossa r e g o l a r m e n te p r o c e d e r e. 

p h e s i d e n t e :. I l d e p u t a to Su s a ni ha fa co l tà di p a r l a r e. 

s u s a n i. I o n on c r e do che s a r e b be d i f f i c i l i s s im o Io s c e-

g l i e r e q u ei d o cu m e n ti che p o s s o no i m p o r t a re a l l ' a r go m e n to 

d i cui si t r a t ta ; m a s i cco me è cosa in s o l i ta i n q u e s to n o s t ro 

p a e se i l d ar co m u n i ca z i o ne d ei d o c u m e n ti che si r i c h i e d o n o, 

s e b b e ne in a l t r i p a e si q u e s te co se si p r a t i ch i no con g r a n de 

b e n e f i z io d el p u b b l i c o, i o mi c o n t e n t e rò d e l le d i ch ia r a z io ni 

fa t te d a l l ' o n o r e vo le s i gn or m in i s t r o, che c ioè i d o cu m e n ti s a-

r a n no n el M in is t e ro s t es so m e s si a d is p o s iz io ne di chi vo g l ia 

e s a m in a r l i. 

p r e s i d e n t e. S i cco me s e n to che n on si p o t r e b be a n co ra 

fissare i l g i o r no in cui p o t r a n no a ver l u o go l e i n t e r p e l l a n ze 

a n n u n c ia te d al d e p u t a to J a c in i, co s ì, se l ' i n t e r p e l l a n te n on ha 

d i f f i co l t à , q u e s to g i o r no s a rà fissato in a p p r e s s o. 

j a c i n i . Be n e. 

R E L 1 Z I O SG S UE P R O G E T TO D I  S Ì E &GE 

S U E EE T A S SE I P O T E C A R I E. 

r e s t eM j I , relatore, H o l ' o n o re di p r e s e n t a re a l la Ca-

m e ra la r e la z i o ne s ul p r o ge t to di l e gge s u l le t a sse i p o t e ca r i e. 

p r e s i d e n t e. Sa rà s t a m p a ta e d i s t r i b u i t a. 

D I S C U S S I O NE E A D O Z I O N E D E L D I S E G NO D I  K E G GE 

P E R N U O TA P R O R O GA D E I  T E R M I N I  P E R l i ' A F -

F R A N C A M E N T O D E &I i E E N F I T E U SI N E E S i ' E M I L I A . 

p r e s i d e n t e. Vi e n e o ra i n d i s cu s s io ne i l p r o g e t to di 

l e g ge s u l la p r o r o ga d ei t e r m i ni s t a b i l i ti p er l ' a f f r a n ca m e n to 

d e l le e n fi t e u si n e l l ' E m i l i a. 
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CAMERA DEI DEPUTATI SESSIONE DEL 1 8 6 1 

Il Ministero accetta il progetto della Commissione ? 

posGri, ministro. Sì. 

p r e s i d e n t e . La discussione generale è aperta. 

Il deputato Borgatti ha facoltà di parlare. 

B O K 6 4 T T I . Signori, la legge sarda sulle affrancazioni 

enfiteutiche fu promulgata successivamente nelle provincie 

parmensi, modenesi, umbre e marchigiane, dai Governi prov-

visorii che ressero quelle provincie prima delle annessioni. 

Per le provincie romagnole, umbre e marchigiane, sarebbe 

stato forse miglior consiglio il richiamare in vigore la legge 

del 9 febbraio 1848, che era stata accolta con favore ed aveva 

fatto buona prova in quei paesi, e che, per essere appunto 

una legge buona e liberale, venne poscia, per virtù d'istru-

zioni segrete, sospesa dal Governo pontificio, il di cui mal 

talento, anziché nel fare cattive leggi, consisteva più spesso 

nel non eseguire pienamente o lealmente le buone. Ma, pel 

principio di unificazione, principio non sempre bene inteso, 

nè sempre opportunamente applicato, alla legge romana del 

9 febbraio 1848 si volle anteporre la legge sarda del 15 lu-

glio 1857; e noi ora, o signori, vediamo da queste continue 

proroghe che siamo costretti a concedere che, per unificare, 

non basta promulgar leggi, bisogna eseguirle ; e per eseguirle 

senza violenza, senza gravi perturbazioni, come in un paese 

libero si conviene, bisogna che esse rispondano alla condi-

zione dei luoghi ove furono promulgate. 

La materia delle enfiteusi ritrae troppo delle condizioni 

economiche locali perchè in Italia, ove queste condizioni sono 

tuttavia così varie e diverse, si possa ad un tratto ed ovun-

que raggiungere lo scopo delle affrancazioni con identiche 

norme. 

Ciò che è di facile applicazione In un luogo può riuscire 

di applicazione difficile in un altro. Qua è l'interesse del di-

rettario che nelle norme di affrancazione dev'essere a prefe-

renza considerato, là è l'interesse dell'utilista. 

Lo stesso contratto enfiteutico, che in alcune parti d'Italia 

forse fu opportuno di abolire, in altre potrebbe più opportu-

namente meritare di essere promosso e favorito. 

Dopo ciò, o signori, io non dubito che ognuno di noi, nel 

riconoscere la necessità di accordare la nuova proroga, non 

voglia in pari tempo riconoscere che questo sistema di pro-

roghe deve aver fine, e che per aver fine è d'uopo che le 

difficoltà che lo rendono necessario sieno tolte da disposi-

zioni le quali, anziché mirare ad una unificazione che in que-

ste materie non è nè possibile, nè necessaria, mirino più sa-

viamente a quelle condizioni locali, dal retto apprezzamento 

delle quali può solo dipendere la possibilità di fare uua legge 

d'affrancazione che torni ovunque facile e giusta nella sua 

applicazione. 

Egli è con siffatte dichiarazioni, che sono in parte am-

messe anche nella relazione dell'onorevole Giunta, che io 

darò il mio voto a! progetto di legge che ora si discute. Dico 

che sono in parte ammesse, perchè le difficoltà, a mio avviso, 

non derivano solamente dall'articolo i 4 della legge del 13 lu-

glio 1857; anche l'articolo 8 non poteva non presentare 

gravi difficoltà e non tornare inopportuno in quelle provincie 

nelle quali il diretto dominio delle enfiteusi antiche risiede 

per lo più in corporazioni religiose ed ove esistevano leggi 

che in questi casi rendevano la francazione possibile solo per 

l'utilista. 

Ma non è di queste gravi questioni che sia ora opportuno 

il discutere; mi basta accennarle perchè la Camera, nella 

sua prudenza, riconosca vieppiù la necessità di accordare la 

proroga che ci è domandata. 

c a p o n e , relatore. L'onorevole Borgatti sostanzialmente 

fa plauso alle conclusioni della Commissione, in nome della 

quale ho l'onore di riferire su questa legge alla Camera. 

Egli pare che concordi con noi nell'invitare il Governo a 

presentare al più presto possibile un progetto riformatore 

della legge pubblicata per le antiche provincie nel 1887 

circa la materia in disputa. 

Quando poi la Commissione ha di preferenza indicato l'ar-

ticolo 14, con questo non ha di sicuro voluto escludere 

dalla invocata riforma tutto il rimanente di quella legge. 

Anzi nella relazione trovasi nettamente espresso questo 

pensiero, che non vi si parla soltanto dell'articolo 14, ma an-

cora di tutte le altre disposizioni della medesima. Vi ha di 

più, allorché scrivevansi le parole alle quali alludo, veniva 

intesa la questione larghissimamente, tanto quanto che pa-

reva alla Commissione essersi nella legge del 1837 come vo-

luto in certa guisa dissimulare fino il principio nuovo che 

introducevasi nella legislazione, nonché lo stesso scopo che 

volevasi raggiungere con essa. 

Invero non si è osato nè proclamare il principio che si 

voleva immutare nelle mani dei dominii dirètti il loro di-

ritto dominicale in un mero diritto ereditario, nè che si vo-

leva imporre alla proprietà enfiteutica una specie di sistema 

dHntavolazione, sistema che le leggi del paese non hanno ri-

conosciuto fin qui in nessuna provincia d'Italia, per alcuna 

altra parte della proprietà fondiaria. Intanto le varie dispo-

sizioni della legge del 1857 accennano a questi due punti, 

mentre, come dicevo, non ardisce confessarne e proclamarne 

i principii fontali. Di qui gli equivoci gravissimi ed il non 

meno grave perturbamento avvertiti posteriormente alla pro-

mulgazione della legge, nonché le difficoltà della sua appli-

cazione e la necessità delle successive proroghe. 

In virtù d'inconvenienti così manifesti la Commissione fu 

mossa ad invitare il potere esecutivo alla presentazione di 

una legge di riforma, e per ciò appunto la Commissione prega 

la Camera ad accettare il seguente ordine del giorno motivato 

già concordato prima coll'onorevole ministro Cordova e poi 

coll'pnorevole ministro Poggi. 

L'ordine del giorno è il seguente: 

« La Camera, udita la Commissione e prendendo atto delle 

dichiarazioni del Ministero intorno alla prossima presenta-

zione di una legge riformatrice degli articoli 14 e 15 della 

legge sarda del 13 luglio 1857 per quanto concerne gli ob-

blighi imposti ai dominii diretti, passa all'ordine del giorno. » 

La Commissione si augura che questa sua proposta venga 

accolta dal suffragio della Camera e che non le mancherà 

neppure il voto dell'onorevole Borgatti. 

PRESIDENTE. La parola spetta al signor Borgatti. 

BORO ATTI. Io non potrei accettare quest'ordine del 

giorno per le osservazioni stesse che pur ora ho avuto l'onore 

di sottoporre alla Camera, giacché, come ognun vede, l'or-

dine del giorno si riferisce esclusivamente agli articoli 14 

e 15. 

Io l'accetterei quando s'estendesse a tutte quelle disposi-

zioni della legge, le quali, dietro uno studio accurato ed un 

esame prat i co l i mostreranno assolutamente inapplicabili, 

avuto riguardo alle condizioni diverse di luogo e di tempo. 

PRESIDENTE. Il signor Capone consente a riformare il 

suo ordine del giorno nel senso desiderato dal signor Bor-

gatti? 

CAPONE, relatore. La Commissione limita gli effetti del 

suo ordine del giorno motivato agli articoli 14 e 15, come 

quelli che danno luogo alle lamentate difficoltà. Del resto 

per me sta che bisogna riformare da capo tutta la legge. 

PRESIDENTE. La parola spetta al ministro Poggi 
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poc i f i i , ministro. Il Ministero è compreso della gravità 
delle riflessioni fatte dalla Giunta della Camera rispetto alla 
proroga dei termini per la trascrizione ed iscrizione dei do-
mimi diretti e per affrancamento delle enfiteusi ; esso è pure 
compreso delle ragioni le quali possono avere indotto la ne-
cessità di chiedere proroghe sopra proroghe, all'effetto di 
raggiungere lo scopo voluto dalla legge. Ma, mentre ricono-
sce la convenienza di riprendere in esame la legge del 13 
luglio 1857, la quale dalle antiche provincie fu estesa alle 
Provincie dell'Emilia e poi all'Umbria ed alle Marche, non 
intenderebbe vincolarsi ad un esame particolare di un arti-
colo piuttosto che di un altro. Il ministro prenderà in consi-
derazione i riflessi fatti dalla Commissione e quelli fatti dal-
l'onorevole Borgatti, e quindi sottoporrà alla Camera quella 
riforma che possa essere giudicata opportuna ad agevolare 
lo svincolamento delle enfiteusi e tutelare meglio i diritti dei 
padroni diretti, che si credono lesi da alcune disposizioni di 
quella legge. 

SSORSJATTS. Le dichiarazioni fatte dall'onorevole mini- , 
stro meglio che l'ordine del giorno della Commissione ri-
spondono al mio concetto; quindi io ne prendo atto e mi di-
chiaro soddisfatto. 

CAPONE, relatore. La Commissione ritira il suo ordine 
del giorno e prende atto delle dichiarazioni fatte dall'ono-
revole signor ministro, le quali rispondono precisamente 
alle idee per bocca mia sommariissimamente esposte alla Ca-
mera. 

PRESIDENTE. Nessuno domandando la parolaia discus-
sione generale s'intende chiusa. 

« Art. 1. Un nuovo termine di diciotto mesi, a cominciare 
dalla pubblicazione della presènte legge, è concesso nelle 
Provincie dell'Emilia agli utilisti per esercitare esclusiva-
mente il diritto di fare in capo proprio la consolidazione del 
diretto coll'utile dominio loro accordato per le enfiteusi 
perpetue dall'articolo 8 della legge 13 luglio 4857, nu-
mero 2307, pubblicata in quelle provincie in forza dell'ar-
ticolo 1 del decreto del regio governatore dell'Emilia in 
data 9 marzo 1860, e per le enfiteusi temporarie e per 
altre simili concessioni dagli articoli 3 e seguenti del decreto 
succitato. » 

(È approvato.) 
« Art. 2. A cominciare anche dalla pubblicazione della pre-

sente legge decorrerà pure un nuovo termine di 18 mesi a 
favore dei direttari delle enfiteusi e delle altre concessioni 
accennate nell'articolo precedente per far seguire l'iscrizione 
e la trascrizione o per istituire il giudizio previsti dagli arti-
coli 14 e 15 della legge 13 luglio 1857. » 

(È approvato.) 
Si procederà all'appello nominale per isquittinio segreto 

sul complesso della legge. 
SAN«UINETTI. Domando la parola. 
Vorrei fare un'osservazione , ed è che si avesse ad aspet-

tare a procedere allo squittinio segreto intorno a questa 
legge dopo la discussione del secondo progetto che si trova 
all'ordine del giorno. 

Foci. No! no! 
. p m s i D E S T E . Non sarebbe forse conveniente perchè 

potrebbe avvenire che la discussione della tariffa dei prezzi 
dei sali e tabacchi non fosse così breve come quella sulle en-
fiteusi testé votata. 

Voci. L'appello nominale! 
Altre voci. Sì ! sì ! 
PRESIDENTE. Si procederà dunque all'appello nominale 

per lo squittinio segreto. 

Risultamento della votazione : 
Presenti e votanti 217 
Maggioranza 109 

Favorevoli . . . . . 210 
Contrari 7 

(La Camera approva.) 
(Il deputato Sella Quintino presta giuramento.) 
Do la parola al deputato Sanguinetti per annunciare un'in-

terpellanza. (Ohi ohi — Rumori) 

SANTTIJISETTI. Desidererei di rivolgere un'interpellanza 
al ministro della pubblica istruzione intorno a qualche no-
mina avvenuta non è molto. 

Siccome non è presente il ministro dell'istruzione pubblica, 
così pregherei alcuno degli onorevoli suoi colleglli a volergli 
far conoscere questo mio desiderio. In quanto al tempo io 
sono a disposizione della Camera e del Ministero. 

DISCUSSIONE ED Eli DISEGNO DI EiEGGE SCIiIiA Ti -
RIFFA. DEI PREZZI DEI SAI<I E TABACCHI » 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno porta la discussione 
del progetto di legge per la tariffa dei prezzi del sale e dei 
tabacchi. 

Il Ministero ha accettato il progetto della Commissione ? 
SEiiiiA, ministro per le finanze. Il Ministero accetta il 

progetto della Commissione, salvo l'ultimo alinea dell'arti-
colo li, sul quale si riserva di far conoscere la sua opinione. 

PRESIDENTE. Si leggerà il progetto della Commissione. 
(V. voi. Documenti) 

È aperta la discussione generale. 
Il deputato Macchi ha facoltà di parlare. 
MACCHI. Signori, gli antichi Governi hanno fatto tale e 

tanto strazio di questa povera Italia che in verità troppo 
lunga via le resta ancora a percorrere prima di raggiungere 
quel grado di prosperità cui essa ha diritto. Le mancano 
strade, le mancano scuole, le manca tutto. Trovandosi poi 
essa nella necessità di provvedere alle armi onde affrettare 
la completa sua indipendenza, e assicurare le già fatte con-
quiste dalla libertà, egli è certo che un grande dispendio 
bisogna che s'abbia a sopportare. Per il che io mi sono ras-
segnato a votare tutte, o quasi tutte le leggi che vennero 
proposte nell'intento di rifornire l'erario dello Stato. 

Ma in verità non potrei votare questa che ci chiede un au-
mento nel prezzo del sale, come non potrei votare qualunque 
legge intesa ad aumentare il prezzo degli oggetti di consumo 
e di prima necessità. 

Pensate, o signori, che il sale è l'unico companatico con 
cui può trangugiare uà pane duro tanta povera gente ; e la 
provvida natura ha sparso tanta abbondanza di questo sale 
nelle sue viscere, che per poco si direbbe abbia voluto dis-
tribuirlo ai suoi figli come l'aria e l'acqua. 

Questa legge che ci vien data a discutere richiede che il 
prezzo del sale si elevi nelle provincie napoletane da 26 65 
per quintale metrico aL. 30 ; e che a L. 30 pur anco venga 
elevato, per ragione di uniformità, nelle Marche e nell'Um-
bria, dove ora esso è di sole L. 24. 

Per ciò che riguarda le provincie napoletane la diffe-
renza è di poco momento, ed il relatore della Commissione 
con molta industria ci ha anzi provato che quasi si riduce a 
nulla; si riduce, eioè, alla poca differenza che potrebbe ve-
nirne nello spizzico delle monete quando si andasse a com-
prare il sale al minuto. 
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ff Ma fosse anche minima davvero questa differenza , fosse 
anche ideale, ci pare egli prudente, in questi momenti, il 
dar pretesto ai nostri nemici di soffiare per entro alle pas-
sioni che pur troppo sono già sì calde in quei paesi, di dar 
loro un pretesto con un apparente aumento di prezzo del 
sale? 

Non sapete che in altre occasioni ed in altri paesi avven-
nero peripezie e catastrofi politiche gravissime per degli 
equivoci più lievi di questo? 

Per ciò che riguarda le Marche e l'Umbria poi la diffe-
renza è considerevole. Si tratta di aumentarvi il prezzo del 
sale nientemeno che di un terzo. E fate, o signori, quest'al-
tra considerazione: che in faccia a quelle Provincie parrebbe 
un inganno quest'aumento di prezzo, e sarebbe certo una 
disillusione crudelissima. Imperocché, non appena quelle 
Provincie, scosso il giogo degli antichi signori, si unirono 
alla grande famiglia italiana, i magistrati che andarono a go-
vernarle a nome dell'Italia, per prima cosa molto provvida-
mente (per conciliarsi l'animo delle moltitudini) hanno ri-
bassato il prezzo del sale; talché adesso che l'unione è fatta, 
il venire dopo pochi mesi a rialzarlo di nuovo io non so 
davvero se sia provvido consiglio. Pensate, o signori, che 
uua delle cagioni per cui diventò così potente e così popo-
lare la rivoluzione francese sta in ciò che i grandi uomini 
eletti a governarla ebbero l'accorgimento di diminuire e 
quasi d'abolire il dazio delle gabelle, con decreto del 20 
marzo 1791. Che se Napoleone col decreto 16 marzo 1806 
voile di nuovo rialzare il prezzo del sale, sentendo la neces-
sità di colmare la voragine che nell'erario pubblico si an-
dava facendo in causa delle sterminate sue guerre, non so 
quanto con ciò abbia giovato alla sua potenza, non so quanto 
ciò abbia contribuito alla sua caduta. Fatto è che nel 1848, 
quando la Francia ha potuto di nuovo costituirai a "demo-
crazia, i suoi reggitori s'affrettarono di bel nuovo a ribassare 
il prezzo del sale portandolo a 1.0 centesimi il chilogramma. 
Ultimamente, come voi sapete, anche il Ministero francese 
si credette nella necessità d'aumentare il prezzo del sale; io 
credo che abbia fatto una cattiva speculazione. 

Ad ogni modo, quand'anche siasi in Francia raddoppiato 
il prezzo del sale che la repubblica aveva stabilito, esso costa 
ancora uo terzo di meno di quello che sarebbe stabilito per 
la presente legge. La nostra tariffa del sale è una delle più 
elevate che vi sieno in Europa. 

Se dunque si vuol fare la parificazione di tale tariffa in 
tutte le provincie italiane, non ci resta altro scampo che di 
adottare il prezzo qual venne stabilito nelle Marche e nel-
l'Umbria, riducendoìo dappertutto a 24 lire il quintale me-
trico. Che se non si crede di potere per ora scendere a questa 
più bassa tariffa, ritengo che minor male sarebbe sospendere 
per poco la non urgente parificazione. 

Il relatore della Commissione non ha mancato di dirci ap-
prossimativamente qual danno verrebbe a soffrire il pubblico 
erario, qualora il prezzo del sale fosse stabilito secondo la 
tariffa vigente nelle Marche e nell'Umbria ; e disse che questo 
danno sarebbe di quasi sette milioni. Ritengo che il relatore 
della Commissione ha piuttosto abbondato ne' suoi calcoli. 
Forse lo scapito non sarà di tanto ; raa fosse pure di sette 
milioni, fosse di dieci, fosse anche di più, ch'è mai questa 
somma, quando si tratta di evitare mali umori nel popolo, 
quando si tratta di fare una buona azione? 

Ci dica il signor ministro delle finanze, se il può, quanto 
ha già costato, a quest'ora, la repressione del brigantaggio 
nelle provincie napoletane. 

E se noi, facendo un'opera voluta da considerazioni d'u-

manità e di savia politica, venissimo a prevenire simili guai, 
e venissimo, per conseguenza, a risparmiare le spese delle 
repressioni, credete voi che non avremmo fatto una buona, 
liberale ed umana azione, ed insieme anche un buon negozio 
finanziario? 

10 sono dolente di non vedere al suo posto il signor mini-
stro d'agricoltura e commercio, imperocché sono certo che 
avrei la sua valida cooperazione nel raccomandarvi l'ado-
zione della mia proposta; poiché egli, non appena ebbe as-
sunto il Governo delle Romagne e dell'Umbria, ha provve-
duto alla diminuzione del prezzo del sale, e vi ha provveduto, 
sapete perchè? Il perchè lo disse egli stesso nel decreto che 
pubblicò in data dell'8 settembre 1860, col quale ingiunse 
sia ribassato il prezzo del sale e ridotto a sole 24 lire per 
quintale metrico, ch'è il minimo a cui io vorrei fosse adot-
tato per tutta Italia. 

Ecco le sue belle e precise parole : 
« Considerando che, essendo il saie oggetto di prima ne-

cessità, è stato da ogni Governo saggio e liberale ricono-
sciulo essere immorale non renderne il prezzo il MENOMO 
POSSIBILE, e considerando che, rendendo meno grave il prezzo 
del sale, si giova alla classe la più laboriosa e bisognevole 
di soccorso » 

E con ciò stabilì che il prezzo del sale fosse appunto ri-
dotto a quei minimi termini che io vi ho testé accennati. 

Ma se il signor ministro d'agricoltura e commercio non è 
qui presente, voi non vorrete, spero, dare minor valore a 
queste sue così franche, così esplicite dichiarazioni. Non vo-
gliate quindi, o signori, in questo momento aumentare il 
prezzo del sale, e ne avrete le benedizioni di tanta povera 
gente. E le benedizioni della povera gente, credetelo, non 
sono inutili per la fortuna di un Governo e per ìa prosperità 
delle nazioni. 

psubsidente. Il deputato Niscoha facoltà di parlare. 
mise©. Il ministro nel .suo progetto di legge dichiara che 

il prezzo del sale si aumenta di L. 6 nelle provincie dell'Um-
bria e di L. 1 55 nelle provincie napoletane. Io esanimerò 
brevemente, sotto l'aspetto economico e sotto l'aspetto poli-
tico, quest'aumento che si fa al prezzo del sale. 

Era mio proposito di mettere anche la mia debole parola 
per propugnare l'annullazione di questa tassa, la quale pesa 
gravemente sulle popolazioni, e specialmente su le povere ; 
imperciocché è riconosciuto come il povero consumi molto 
maggior sale che il ricco, onde Bcranger nella canzone di 
Giacomo chiama il sale lo zuccaro dell'operaio. 

So benissimo che sono considerati come accattatori di ap-
plausi delle moltitudini quei che imprendono a trattare una 
tale questione. 

Nella Assemblea francese dei 1795, come nella Camera dei 
1832 e nella Costituente del 1848 fu sempre rimproverata 
agli oratori del libero consumo del sale la smania della popo-
larità. 

Non pertanto io con retta e ferma coscienza affronto tanta 
accusa, e dico francamente di esser dolente per non essere 
stata accettata dalla Camera nostra l'abolizione di una tale 
privativa. Però debbo rispettare il voto vostro, e mi limito 
ad esaminarla nel rapporto alla tariffa, ossia nella specie, se 
si debba mantenere il prezzo più alto del sale di alcune Pro-
vincie, o se sarebbe meglio di accettare il prezzo minore in 
vigore in altre provincie. 

11 mio onorevole amico Macchi ha detto che bisognerebbe 
portare il prezzo del sale al minimum, cioè al prezzo di 24 
lire per quintale; perciocché non si farebbe che mantenere 
il prezzo che si paga attualmente nell'Umbria, e conservare 
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pure il prezzo, ora quasi uguale, nelle p rocac ie napolitane. 
Questa proposta accetto nel considerare che, trattandosi di 
una tassa che i sostenitori di essa non hanno potuto negare 
di essere una capitazione, ed anche la più gravosa delle ca-
pitazioni, perchè gravita in massimo grado sul povero, sull 'o-
peraio, io credo che se si deve, per necessità finanziaria dello 
Stato, mantenere ancora questa capitazione, se non si ha an-
cora ii coraggio di dire al povero che deve egli pure contr i-
buire diret tamente ai pesi dello Stato, se piace ancora soste-
nere l'ipocrisia di cavare dalle tasche dei contribuenti i! da-
naro mercè le gabelle, cioè gabbando, come diceva Boggia 
fino dal 1723, almeno manteniamo gli stessi prezzi, mante-
niamo le stesse tariffe, ma non cerchiamo giammai di aumen-
tar le, tanto più che in realtà questo aumento non ci condur-
rebbe neanche all 'unità delle imposte, a cagione del decimo 
di guerra imposto sul sale in queste provincie e non nelle 
meridionali. 

Alcuni hanno sostenuto in Francia, allorché fu messa la 
questione se doveva o non conservarsi la privativa del sale, 
che la diminuzione del prezzo ed il ribasso della tariffa non 
aveva prodotto un maggiore consumo, e da questo si sforza-
vano di t rarre per conseguenza che il ribasso della tariffa del 
sale non cagionava nè bene all ' industria, nè bene all'econo-
mia privata. Questo, al contrario, è un argomento il quale 
dimostra che il consumo del sale, che è un oggetto di pr ima 
necessità, non si aumenta se non che quando arriva ad un 
prezzo tanto basso quanto possa servire davvero al l ' indu-
stria, a quel prezzo di costo di produzione naturale, non a r-
tificiale, pel quale l 'agricoltore ed il fabbricante può usarne. 

Così noi vediamo come, dopo che la privativa del sale fu 
nel 1793 tolta, allora l 'aumento del consumo del sale salì 
da 3 a 10, mentre, quando la tariffa del sale fu solo dimi-
nuita, nel 1849, il consumo dei sale non ebbe che un piccolo 
aumento, cioè come da 8 a 10. 

Noi troviamo poi che il ministro e la Commissione hanno 
stabilito, in nome dell ' industria e dell 'agricoltura, il p r in-
cipio che bisogna dare all 'agricoltura, per cagione dell 'agri-
coltura, non per suo consumo, il sale ad un prezzo minore 
della tariffa, cioè a due terzi di meno, ciò che chiamasi 
prezzo di costo e che pure è davvero prezzo di monopolio 
più moderato. 

lo certamente, proponendomi di sot trarre, quanto più si 
può, la società da questo gravissimo peso della tariffa del 
sale, non imprenderò a sostenere che non si dia all 'agricol-
tura ed all ' industria ii sale ad un prezzo diminuito. Ma avete 
voi calcolata la brutta ingiustizia che in questo favore si 
»acchiude ? Voi date il sale a due terzi di meno di quanto lo 
diate all 'agricoltore, e lo date pel mantenimento della pa-
storizia, pel miglioramento dell 'agricoltura e dell ' industria, 
cioè per aumentare un capitale, una ricchezza, o per con-
servar la; mentrechè, quando il sale serve per mantenere il 
povero, per mantenere l 'uomo che è un essere produttore, 
e che, se anche lo vogliate considerare come una macchina 
produttr ice, è degno di considerazione più di una pianta o 
di una bestia, voi allora in questa circostanza fate pagare 
all 'agricoltore, all 'uomo che lavora, che produce il sale, due 
terzi di più di quello che non si paga per migliorare la pe-
cora, per al imentare l ' industria, per rinvigorire una pianta. 
E poi quale industria, quale agricoltura voi proteggete? La 
grande, non la piccola, non quella del possessore di una pe-
cora o del coltivatore di un campicello. Sono sempre i r ic-
chi i più predilett i, e sarà perciò sempre il sale meno for tu-
nato del tabacco ì 

Dunque sotto quest'aspetto economico io credo che l 'au-

mento della tariffa del sale sia di grandissimo danno, e tanto 
più quando si consideri che il sale è necessario per conser-
vare la salubrità, specialmente in alcuni luoghi paludosi» 
ove l'uso del sale è raccomandato abbondante per accrescere 
vigore ai nostri muscoli e compattezza nei nostri tessuti. 

Pel che io credo che non possa mai il legislatore aumen-
tare il prezzo di una merce, quante volte questa merce sia 
necessaria per il mantenimento della pubblica igiene. 

E qui, passando dalle considerazioni economiche alle poli-
tiche, mi maraviglio che si viene a sostenere in questa Ca-
mera di aumentare nelle provincie napolitane, e più nell'Um-
bria, il prezzo del sale pochi giorni dopo che i giornali ci 
narrano come un vecchio deputato*diceva, dopo un pranzo 
imperiale, a Napoleone Il i , quale balsamo sarebbe stato per 
la Francia l 'annullare ogni avanzo di privativa del sale, e 
eome Napoleone II I r imaneva colpito e pensieroso a questa 
proposta. 

Siamo noi tanto fort i , tanto padroni di tutto e di tutti 
da sfidare tutte le insidie de' nostri nemici, tut te le loro arti 
tenebrose, tutti g l ' interessi? Auguro questo convincimento 
al Governo, questa condizione di essere al nostro paese ; ho 
10 il dolore di essere convinto altr imenti. 

La Commissione ha fatto un calcolo onde conchiudere di 
non essere possibile che il povero paghi delle frazioni così 
piccole per aver il sale a minor prezzo, mancando la moneta 
corrispondente a un ettogramma di sale. 

Farò osservare che nelle campagne non si compra a grammi 

11 sale; d'ordinario si compra, permettetemi di citare una 
misura napolitana, si compra a rotoli ; sicché l 'agricoltore 
pagherebbe cinque soldi invece di pagarne sei, cioè quasi 
sei grana invece di pagare sette grana e mezzo, stando il ro-
tolo ai chilogramina precisamente come nove a dieci. 

Ora io domando se nelle condizioni in cui siamo, se quando 
si sperava dal povero volgo, che è sempre volgo in Italia 
come in Francia ed in tutti gli altri paesi, d 'ot tenere da 
questo nuovo regno d'I tal ia tutti i benefizi, tutti i vantaggi 
possibili, quando tutti s' i l ludevano che l ' I tal i a dovesse por-
tare ricchezze, io domando se convenga in simili condizioni 
aumentare nel l 'Umbria e nelle Marche questa tassa del 
sale. 

Quindi è che io conchiudendo dico che la tariffa del sale, 
una volta condannata ad esistere per rispetto al voto prece-
dente della Camera, debba esser però, invece di l ir e 30 il 
quintale per il sale comune, di sole I h l ire, e su questa stre-
gua calcolare il prezzo del sale raffinato e le eccezioni di fa-
vore per l ' industria. 

Quanto al tabacco io non ne parlerò : per buona sorte il ta-
bacco è stato più fortunato del sale , sebbene il tabacco sia 
oggetto di superfluità, mentre il sale è oggetto di necessità. 
Il tabacco dovrà produrre risultati importantissimi atteso 
l'ultimo voto della Camera, ed io spero che a quel voto terrà 
dietro un altro più solenne pel sale, un voto che annulli 
questa capitazione, questa permanente contraddizione d'ogni 
giustizia, d'ogni sano principio economico e finanziario. 

All e finanze deve esser provveduto con mezzi più f ranch i, 
più fecondi, più diretti a gravitare sulle superfluità, non sulla 
sussistenza delle classi povere e laboriose. E spezialmente, 
o signori, il fondamentale mezzo per r istorare le finanze è 
quello di portare l'economia nello spendere , o meglio nel 
sapere economicamente e produtt ivamente spendere. Noi ab-
biamo ora bisogno di a r m i, di a rma t i, di opere s t radal i, di 
ferrovie, non di lusso e di mostre, e persuadiamoci- che la 
giustizia verso le masse ci f ru t terà più di tut te le tariffe dei 
monopolii. 
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«i mi , commissario regio, in questo penoso argomento 
nel quale è molto facile passionarsi, ed è tanto più facile 
quanto più nobili sentimenti sono quelli che spingono gli 
oratori a parlare, io prego la Camera di fermarsi in una 
calma e fredda discussione, alla quale io aiuterò per quanto 
posso, mettendo innanzi agli occhi della Camera le ragioni 
che hanno determinato il Ministero e la Commissione ad a-
dottare la tariffa che vi è proposta. 

10 invito prima di tutto la Camera a considerare che nel-
l'ordine delle privative era necessario di far quello che si è 
fatto nell'ordine delle dogane, cioè che, come una sola ta-
riffa regola le dogane, così una sola tariffa regolasse le pri-
vative. " 

La tariffa unica delle dogane era venuta sufficientemente 
in tempo per poterla far seguire da un ordinamento unifica-
tore delle dogane. Restava la parte delle privative, per la 
quale mancava l'una e l'altra cosa; mancava l'unica tariffa, 
l'unico ordinamento. 

La Camera si è già occupala di questa seconda parte, cioè 
dell'unico ordinamento delle privative, mercè la legge che 
ultimametìte ha votata. Resta ora la parte più importante, 
perchè l'unità della tariffa è cosa anche più grave e più ne-
cessaria dell'unità dell'ordinamento. 

a»® boni. Domando la parola. 
ss a. a sìa, commissario regio. È necessario dunque prima di 

tutto guardare a questo che è oggetto priacipalissimo della 
presente legge: l'unità della tariffa ; importante argomento, 
perchè è tanto impossibile menare innanzi l'amministra-
zione delle privative senza la tariffa unica, come era impos-
sibile menare innanzi l'amministrazione delle dogane senza 
unità di tariffa. 

11 Ministero era profondamente penetrato di questa neces-
sità, cioè di formolare e presentare una tariffa unica delle 
privative. 

Messo a questo lavoro, io domando alla Camera: qual 
norma aveva a tenere? Si presentavano nel prezzo dei sali 
(per cominciare dai sali) tre cifre differenti: una delle antiche 
Provincie, 30 franchi il quintale; una delle provincie napo-
letane, 28 franchi e 65 centesimi il quintale; un'altra delle 
Marche e dell'Umbria, franchi il quintale. Bisognava sce-
gliere, bisognava determinarsi od a scendere ad un livello 
infimo, od elevarsi ad un livello superiore. 

Nell'attuale necessità d'accrescere le tasse, necessità che 
si manifesta in tante maniere, e che la Camera non solo ha 
compreso, ma seconda alacremente, è naturale che l'idea di 
scendere non fosse la prima che si presentasse al Ministero. 
D'altra parte una maggior precisione appariva, anche per 
la semplice contabilità, adottando la cifra più alta dei 30 
franchi. 

ibisco. Domando la parola. 
massa, commissario regio. La seconda cifra, la quale ri-

guardava le provincie napolitane, rappresentava, rispetto 
alla prima, una differenza così piccola, che poteva parere 
poco difficil e il passo a fare per raggiungere la cifra mag-
giore di territorio. 

Ci rimaneva una frazione di territorio, e non la maggiore, 
nella quale c'era la tariffa infima di franchi. 

Il Ministero doveva ricordare anche che le tariffe prece-
denti erano maggiori, e doveva ricordare quella tale avver-
tenza che è stata fatta più volte, cioè che forse non molto 
sapientemente, nè molto prudentemente nell'anno scorso 
sono state ridotte e diminuite delle tasse alle quali si è do-
vuto poi per tante vie ritornare. 

Doveva ricordare pure altra cosa gravissima, cioè che, 

tempo fa, quando si ebbe a parlare nella Camera della ta-
riffa dei sali, con una deliberazione apposita per le provincie 
napolitane e per le Marche, si ammise un precedente, il 
quale deve servire oggi ad agevolare la discussione ; si am-
mise che il decimo di guerra che era stabilito nelle provincie 
superiori d'Italia, e che si stabiliva per tutto, e specialmente 
sopra i sali, veniva escluso dalle provincie meridionali e 
dalle Marche, per modo che i 30 franchi delle provincie su-
periori venivano accresciuti di tre franchi ; ed infatti adesso 
la percezione reale sopra i sali nelle provincie superiori è di 
33 franchi ; mentre le provincie meridionali e le Marche tro-
vansi essere già anticipatamente dispensate dall'aumento di 
tre franchi, in modo che l'aumento sarebbe realmente di un 
franco e 36 centesimi per Napoli e di 6 franchi per le Marche. 

D'altra parte il Ministero doveva considerare il grande 
squilibrio che sarebbe venuto dall'adotlare una cifra minore, 
la quale, dovendosi applicare sulla maggior parte d'Italia, 
avrebbe prodotto una enorme riduzione sopra i 30 in 40 mi-
lioni che rappresenta il sale, in un momento in cui si cerca 
con tanto studio di trovar nuove tasse. Il beneficio della ri-
duzione sarebbe stato infinitamente minore del danno che 
si sarebbe cagionato coll'aumenlo prendendo per base la cifra 
di 30 franchi. 

Un'altra considerazione che si presentava al Ministero era 
questa : nel consume dei sali il vero è che la maggior spesa 
non gravita sul sale che personalmente si usa ; mi spiego; 
il consumo personale delu sale, per quanto possa crescere e 
diminuire, sta in certi termini così minimi, che realmente 
un aumento anche di sei franchi (che è il maggiore) non 
produce alcuna conseguenza. 

Dagli elementi statistici che abbiamo presentati alla Com-
missione si rileva che il consumo medio è di circa sette 
chilogrammi per testa. Si comincia dai nove e un quarto, e si 
scende fino ai cinque o poco più, il che in media dà sette 
chilogrammi, ovvero circa due franchi e pochi centesimi di 
spesa per ciascuno. Vedete dunque che il consumo di due 
franchi e poco più è nulla; per capo rappresenta la spesa di 
poco più di un mezzo centesimo al giorno. 

L'aggravare un pochino la consumazione personale ordi-
naria può dovunque parere cosa insensibile, e la tassa che 
ne risulta poco meno che impercettibile. 

Intanto mentre il Ministero metteva l'aumento da un lato, 
dall'altro presentava dei compensi molto importanti per ciò 
che ha più eventualità di crescente consumazione, vale a 
dire per la pastorizia, per l'agricoltura e per l'industria. 
Qui ci è una larghezza che prima non esistevamo almeno non 
esisteva in così forte proporzione. Dichiaravansi esenti i sali 
inservienti ai prodotti chimici. Questa produzione è di gran 
momento. È conosciuto che il sale adoperato nei prodotti 
chimici rappresenta propriamente la fabbricazione della 
soda, e la soda, entrando in una moltiplicità di manifatture, 
viene ad estendere di molto l'uso del sale. Onde il proporre 
la distribuzione del sale a prezzo di costo per la fabbrica-
zione della soda era una larghezza nuova che poteva indiret-
tamente compensare il piccolo aumento che si faceva sui 
consumo personale. 

Anche per le altre industrie, e più particolarmente per 
l'agricoltura e per la pastorizia, si discendeva di altri due 
franchi, e si proponeva un prezzo di otto franchi, il quale 
può dirsi che è poco più della spesa di costo, perchè il no-
stro sale co' suoi trasporti, in certi siti, per le condizioni 
eccezionali in cui si trovano molte saline, e che speriamo 
col miglioramento dell'amministrazione di mutare fra non 
molto, rappresenta quasi sempre i sei e sette franchi il quin-
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tale; portare il prezzo ad otto franchi era un discendere 
tanto quanto era possibile discendere. 

E inutile che io aggiunga quell'altra particolare conside-
razione che la Commissione ha espressa nella sua relazione, 
ove ha detto che quel ribasso dei sali fatto nelle Marche 
aveva forse per ragione un certo equivoco nato dalla diffe-
renza tra la libbra romana e la libbra romagnola; il che po-
trebbe indurci a credere che non fu nell'intenzione di al-
cuno discendere di tanto, e che il calcolo di quella diffe-
renza fece posteriormente conoscere l'inaspettato risultato 
dei ventiquattro franchi. 

Tutte queste considerazioni, o signori, ed il vedere che al 
contrario di quello che l'onorevole preopinante ha detto in 
questo momento la Francia, cui ci vogl iamo rivolgere per 
esempio, non che diminuire ha raddoppiata anzi la tassa dei 
salì, elevandola dai dieci ai venti franchi, fecero credere al 
Ministero che non fosse chieder molto il chiedere l'innalza-
mento della tariffa alla cifra dei trenta franchi. 

Prego in ogni modo di ricordare che la tariffa unica è in-
dispensabile, e che la Camera non ha che a scegliere tra lo 
abbassare per tutti il sale, od elevarlo per tutti; perchè sa-
rebbe la cosa la più irregolare del mondo avere una priva-
tiva con tariffe differenti. 

Queste sono le osservazioni che hanno guidato il Ministero, 
al quale certamente non isfuggivano tutte quelle considera-
zioni di umanità che gli onorevoli preopinanti hanno messo 
innanzi. Ma questo era ed è un argomento di cifre, un argo-
mento di natura tale che non obbliga punto di portare la di-
scussione in una sfera così elevata, come ora si vorrebbe fare. 

ctibmeiìs , relatore. Il discorso che avete inteso dall'o-
norevole commissario regio ha pressoché esaurita la parte 
tecnica di questa discussione; non mi resta adunque che ri-
spondere alcune parole all'onorevole Macchi, il quale, forse 
per cortesia, ha voluto combattere la Commissione dal suo 
scanno, mentre avrebbe potato sedere sui banchi che a que-
sta sono destinati, dove egli avrebbe rappresentato la mino-
ranza. 

Ricorderò dunque all'onorevole Macchi, il quale trattava la 
parte politica della questione, che la Francia, ch'egli citava 
ad esempio, pagava appunto 40 centesimi un chilogrammi di 
sale in quel tempo in cui Napoleone il Grande, sbarcato dal-
l'isola d'Elba, percorreva il paese con un viaggio trionfale. La 
Francia in quel momento non si ricordava di pagare il sale 
40 centesimi il chilogramma,ma si ricordava della gloria che 
l'impero le aveva procacciata. (Bene!) Venne più tardila re-
pubblica del 1848 e ridusse il prezzo del sale a 10 centesimi 
per chilograrama, ma questo non bastò a salvare quella re-
pubblica. 

I nuovi Governi per fondarsi saldamente debbono rappre-
sentare grandi principi!, o servire a grandi interessi. Ora non 
temo d'affermare che il nostro Governo nazionale ha appunto 
una grande missione. Portando scritto sulla sua bandiera 
l'unità e la libertà della patria, non dee temere di doman-
dare sacrificii al popolo, il quale risponde sempre generoso a 
queste domande. Però bisogna essere giusti, non si deve abu-
sare della generosità del popolo. Per questo la Commissione, 
nell'atto stesso che chiede ora venga adottata la tariffa che è 
stata proposta dal Ministero, sollecita il Ministero stesso ad 
adempiere le sue promesse e presentare quegli altri disegni 
di legge che possono servire ad aumentare la rendita dello 
Stato. Ricorderò specialmente le norme relative alla perequa-
zione dell'imposta fondiaria, che potrà di molto aumentare le 
rendite dello Stato, e l'altro progetto per l'imposta sulla 
rendita» 

Quando il popolo vedrà che ricorriamo non al suo obolo 
soltanto, ma anche allo scrigno dei contribuenti più facoltosi, 
il popolo applaudirà agli atti nostri. (Bravai) 

UE BONI. Signori, non sono competente gran fatto a con-
tendere co! signor commissario regio e coll'onorevole rela-
tore in materia economica, non di meno ne so tanto da 
poter dire che è meglio salvare il paese, tórre disastri, al-
meno malanni, che tutto sacrificare all'unità di tariffa. 

L'unità di tariffa è una baona e bella cosa, giova moltis-
simo nell'amministrazione, ma dobbiamo anzi tutto badare a 
costituire il paese, cioè a fare di modo che non sorvengano 
ostacoli fatali alla costituzione di esso. 

Per questi motivi io appoggio con tutto il cuore l'emenda-
mento del deputato Macchi, il quale propone si scenda e non 
si salga nella tariffa, cioè che, invece di stabilire il prezzo 
di questa derrata a 30 franchi per quintale metrico, si ab-
bassi a 24. 

Primieramente osservo che il tabacco, cosa di lusso, è 
meno colpito del sale. 

Gravando il sale noi gravitiamo su tutte le moltitudini po-
vere, e, parlando di queste, accenno a 17, 18 milioni di 
italiani. 

Il popolo in Italia è sempre pronto a sacrifizi ; ma dob-
biamo notare che in molti luoghi il popolo soffre talvolta la 
fame. 

V'è un assioma, adottato da tutti i cuori generosi, il quale 
dice : « Una rivoluzione (e noi abbiamo compiuta, o signori, 
una rivoluzione), una rivoluzione la quale non apporta qual-
che benessere ai più, è una colpa, è un delitto. » Perchè ? 
Perchè ci esponiamo sempre a nuove rivoluzioni. 

Ogni rivoluzione è una sciagura per sè stessa, è un'opera-
zione chirurgica, fa dolore, tutto sconvolge. Quindi dobbiamo 
torre le cause di tutti questi mali. Una rivoluzione deve por-
tare con sè la sua ragione di essere, deve accrescere in qual-
che misura il benessere delle moltitudini. 

Ora dai nostri moti le classi disagiate in Italia nulla ot-
tennero che nuove imposte e l'accrescimento delle imposte 
esistenti. (Mormorio) E dobbiamo pensarci, Io parlo special-
mente per le provincie meridionali. 

In queste provincie la povertà è grande; povertà derivata 
da lunga serie di mali e da istituzioni delle quali non voglio 
ora discorrere. 

Queste moltitudini nel medesimo tempo non sono sapien-
tissime; quindi si innamorano tanto quanto delle idee di li-
bertà, amano il nome d'Italia, amano l'unità nazionale per 
un sentimento istintivo popolare, anche perchè ne speravano 
qualche benessere materiale. 

Se noi accresciamo il prezzo del sale come furono aumen-
tate altre imposte, altre messe di nuovo, io credo fermamente 
dal fondo della coscienza che commettiamo un grave errore 
politico ; noi ci allontaniamo l'amore di quelle moltitudini. 

Noi dobbiamo invece in qualche modo fare che fra quegli 
Apennini, in quei luoghi finora non visitati che dalla rabbia 
borbonica, sia benedetto il nome d'Italia. Voi solleverete di 
un solo centesimo, anche di meno; ma quel centesimo sarà 
moltissimo, e a comprenderlo basta vediate in quale squal-
lida povertà siano quelle popolazioni. 

Inoltre gli uomini politici debbono adattarsi alle circo-
stanze. 

Sapete voi quello che dicono gii agenti borbonici, i curati 
da ogni pulpito, i preti da ogni confessionale? Avete voluto 
l'Italia? Vi lamentate delle imposte? Pagatele. 

Quindi io credo che quest'aumento è assolutamente dan-
noso, tanto più che ora colla primavera, coi fiori, rinascono 



— 1 7 9 2 — 

CAM E RA DEI  D E P U TATI  SESSI ONE DEL 1 8 6 1 

i b r i g a n t i; d is s ip a te l e n e v i, r i c o r r e r a n no p er l e a n t i che 

v i e . 

I o d e s id e r a va d i r vi q u e s te co s e, p e r c h è, se n e s s u no l e ha 

p r o n u n z i a t e, b r a mo che s ia no d e t te e r e g i s t r a t e. 

Noi d o b b i a mo s c e m a re i b r i ga n t i, e d o b b ia mo s ce m a r l i, 

p er q u a n to p o s s ia m o, s e n za i l fu c i l e, scem an d©  c io è, p er 

q u a n to si p o s s a, l e im p o s t e. D o b b i a mo a s s o lu t a m e n te d i m i -

n u i r e a lm e no i l p r e zzo d el s a l e; s a rà u na t e s t im o n ia n za d el 

n o s t ro a m o r e, s a rà u na t e s t im o n ia n za che t u t ta I t a l ia s e n te 

l a p o ve r tà e l o s q u a l l o re di q u e l le m o l t i t u d in i. 

I o vi s a p p l i co a d u n q u e, o s i gn o r i, con t u t to i l c u o r e, e vi 

s u p p l i co in n o me di t u t to i l p a e s e, di s c e m a re l ' im p o s ta d el 

s a le r i d u ce n d o ne i l p r e zzo a M f r a n chi p er q u in t a le m e t r i co. 

P H E S I O E S J T E. I l m in is t ro p er l e finanze ha fa co l tà di 

p a r l a r e. 

s e m a. , m inistro per le finanze. I n n a n zi t u t to i o d e b bo 

d i ch i a r a re che mi r a l l e g ro assai di n on a ve re fin  q ui u d i ta 

a l cu na o b b ie z io ne co n t ro la t a r i f fa d el t a b a cco ; in fa t t i q u e-

s to ve n ne co n s id e r a to co me o g g e t to d i l u s s o, e mi p a r e, da 

q u e l lo che si è d e t t o, che finora l a t a r i f fa d el t a b a cco s ia 

a m m e s s a. 

I n ve ce p a r e c c h ie o b b ie z io ni ve n n e ro m o s se co n t ro la t a-

r i f f a d el s a le. 

I n fa t t i q u e s ta è u n ' i m p o s ta l a q u a le v i e ne a co lp i re t u t t i , 

ca de d i r e t t a m e n te a n che s ul p o ve r o. Qu in di i o i n t e n do p e r-

fe t t a m e n te i ge n e r o si s e n t im e n ti che h a n no d e t t a te l e ce n-

s u re che a b b ia mo t e s té u d i to m u o ve r si d a g li o n o r e vo li De 

Bo n i, Ma cchi e N is co. 

Ma è d ' u o po r i d u r re q u e s ti a p p u n ti al l o r o ve ro va l o r e. 

L ' o n o r e vo le co m m i s s a r io r e g io l o ha g ià fa t to c e r to m e g l io 

d i q u e l lo che io p o s sa fa r l o; i o n u l l a d i m e no a g g i u n g e rò in 

p r o p o s i to a l cu ne b r e vi co n s id e r a z i o n i. 

I o ho u d i to p a r l a re q ui di b r i g a n t a g g i o, co me se i l m e d e-

s imo a ve s se a r i s o r g e re p er l ' a d o z io ne di q u e s ta t a r i f fa d el 

s a i e . .. 

® E BO N E. D o m a n do la p a r o l a. 

s e M ì A , m inistro per le finanze... co me se q u e s ta t a r i f fa 

p o t e s se a ve re u n ' i n f lu e n za q u a ls i a s i, c o m u n q ue m ic r o s co p i ca, 

s ul r i s o r g im e n to di q u e s to m a la n n o. 

Noi a b b ia mo p u re in t e so p a r l a re di t u t ta u na q u e s t i o ne 

p o l i t i ca, d e l la r i vo lu z i o ne ; che la r i vo l u z i o ne d e ve a v e re e f-

fe t t i b e n e f i c i, a l t r i m e n ti i l n u o vo s t a to di co se n on p uò ve-

n i r e b e ne a cco l to d al p o p o lo. 

I o p er ve r i tà d e b bo d i ch i a r a re che mi sono m a r a v i g l i a to 

a l l ' u d i re p o r si in d u b b io che gli s t u p e n di r i vo lg i m e n ti che 

a vve n n e ro i n q u e s ti u l t im i t e m pi in I t a l i a a b b ia no p r o d o t to 

t a li b u o ni r i s u l t a ti da p o t er s o d d is fa re le p o p o la z io n i. 

M a (Con calore) si è d u n q ue d im e n t i ca to che si è p a s s a to 

d al d o m in io i n t i e r a m e n te a s s o lu to al r e g i me l i b e r a l e? Si è 

d im e n t i ca to che i l d i s p o t i s mo i l p iù c r u d e le si è m u t a to in 

un r e g g i m e n to d ' o r d i ne e di l e ga l i t à? Si è d i m e n t i c a t o, v e-

n e n do a n che ai fa t t i e co n o m i c i, che si è t o l t a o gni s p e c ie 

d ' i n c e p p a m e n to al m o v i m e n to d el c o m m e r c i o? Si è d i m e n t i-

ca to che si s on r i b a s s a te l e t a r i f fe, s o p p r e s si d a zi o d io s is s im i, 

t r a cui mi b a s ta a c c e n n a re q u e l lo sul m a c in a t o? Si è d i m e n-

t i ca to che si fa n no s t r a de fe r r a te da t u t te l e p a r t i, che in 

o gni p r o v i n c ia i la vo ri p u b b l i ci d ' o gni g e n e re si va n no fa-

ce n do d a l lo St a to con a la cr i tà e in u na m is u ra che q u a si q u a si 

p o t r e b be t a lu no m e no co r a gg io so d i ch ia r a re n on p r o p o r z i o-

n a ta a l le fo r ze d el p a e s e? Si è d im e n t i ca to t u t to q u e s t o, e si 

v i e ne in c e r to m o do a d i r e : m a b a d a te che i l p a e se n on r a c-

co lse fin  q ui a l cun f r u t t o, i l p o p o lo n on r i s e n tì a lcun va n t a g-

g io da q u e s ta n o s t ra r i vo l u z i o n e; e voi che fa te a d e s s o? Ve-

n i t e a p r o p o r re un a u m e n to d e l la t a r i f fa d el s a le ! P er d ir 

ve r o, i o n on c r e do che la cosa s t ia in q u e s ti t e r m in i; ne s o no 

a n zi a s s o lu t a m e n te ce r t o. 

Sce n d i a mo o ra a p iù m in u ti p a r t i co la r i, ed e s a m in ia mo 

q u a le s ia q u e s ta cosa che d e ve p r o d u r re t a le t r is ta co n s e-

g u e n za, di p e r s u a d e re c ioè i l p o p o lo che i r i vo lg i m e n ti i t a -

l ia n i n on gli a r r e ca r o no a lcun va n t a g g i o, e che p er l o c o n-

t r a r io si t r a t ta di fa r lo p a ga re di p iù. R id u c ia mo t u t to q u e s to 

a c i f r e, 

P er le p r o v i n c ia n a p o l e t a n e, r i s p e t to a l le q u a li si r a gg i ra 

m a g g i o r m e n te l a q u e s t i o n e, ve d i a mo a che si r i d u c e. 

L ' a u m e n to d e l la t a r i f fa d el s a le è di un f r a n co e t r e n t a-

c i n q ue ce n t e s im i, se n on va do e r r a t o, p er q u in t a le ; c ioè a 

d i r e l ' a u m e n to d e l la t a r i f f a è di un t r e n t e s i mo c i r ca d e l la 

c i f r a a t t u a le. 

L ' o n o r e vo le co m m is s a r io r e g io ha g ià fa t to a l la Ca m e ra i l 

ca lco lo d e l la s p esa che o gni c i t t a d ino s o s t i e ne p er i l s a le, 

c ioè m e no di d ue f r a n c h i. 

Una voce. 1 8 0. 

s k i< TìA , m inistro per le finanze. È p r e s to fa t to i l c o m-

p u t o. La t a ssa d el s a le p r o d u ce 34 m i l i o n i ; s i a mo 22 m i -

l i o n i ; è d u n q ue m e no di d ue f r a n c h i. 

Si r i d u ce d u n q ue la q u e s t i o ne p er l e P r o v in c ie n a p o l i t a no 

ad un t r e n t e s i mo ; va le a d i r e , se si p a g h e rà c i n q ue c e n t e-

s imi di p iù o di m e no p er p e r s o n a, si a v rà a t e m e re che da 

un fa t to c o me q u e s to s ia no p er d e r i va r ne d e l le c o n s e g u e n ze 

a cui a cce n n a va no g li o n o r e vo li De Bo ni e M a cch i? P er v e-

r i t à n on lo r i t e n go p o s s ib i le, Se r i d u c ia mo q u e s ta d i f fe r e n za 

a m e si e g i o r n i, n on c 'è m o d o, a d ir v e r o, di p ur a v v e d e r-

s e n e, t a n to e l la è t e n u e. Ed io n on i n t e n do c o m e, a p r o p o-

s i to di cosa co sì m i n i m a, si vo g l ia ve n ir fu o r i con d ei p a r o-

l o n i : brigantaggio, rivoluzione (Bravoì), e u na c a t e r va di 

co se che a s s o lu t a m e n te n on h a n no p r o p o r z i o ne con ciò di 

che or si r a g i o n a, e mi p a re che s ia p i g l i a re p r e t e s t i, s t a r ei 

p er d i r e, i n d i f fe r e n t i, p er ve n ir a fa re un d i s co r so p o l i t i co, 

ca lzi o n on ca lzi a l l ' a r g o m e n t o. 

Qu e s ta è a l m e no la m ia o p in i o n e. Mi p a re c he q ui la q u e-

s t io ne p o l i t i ca n on ci ha a s s o lu t a m e n te a che fa r e, e va 

m e s sa in d is p a r t e. 

Del r e s t o, o ve si vo le s se m e t t er in c a m po la q u e s t i o ne p o-

l i t i ca , i o p o t r ei r i s p o n d e re che d o b b i a mo fa re l ' I t a l i a , che 

d o b b ia mo u n i r ne m e g l io l e p a r ti che g ià s o no l i b e r a t e, che 

c ' i n c o m be s o p r a lu t to o ccu p a r ci di l i b e r a re q u e l le che g e-

m o no a n co ra s o t to i l d i s p o t i s mo d e l l ' Au s t r ia e s o t to l a t e o-

c r a z ia p a p a le, c h e, finché q u e s te p a r ti n on s o no r i u n i t e a l le 

a l t r e, l ' e d i f i z i o i t a l i a n o, d i c i a m o lo p u re , è a n co ra p o s t i c c i o; 

n è vi si p o t rà d ar co n s o l i d a m e n to s e n za q u e s ti d ue i n d i s p e n-

s a b i li e l e m e n t i. 

O ra p er r a g g i u n g e re q u e s to s co po d o b b ia mo far o p e re 

p u b b l i ch e, s t r a de fe r r a t e, a ver s e r v i zi p o s t a l i, fa c i l i t à di c o-

m u n i ca z io n i, p oi s o p r a t u t to o cco r re che si p r o vve da a l l ' a r-

m a m e n t o. 

Ad u n q ue la q u e s t i o ne finanziaria è u na q u e s t i o ne e s s e n-

z i a lm e n te p o l i t i ca ; i l far d a n a ro è cosa che ha t a n to i m p o r-

t a n za q u a n to l ' a r m a r e, q u a n to i l far s t r a d e; ha u n ' i m p o r-

t a n za a s s o lu t a m e n te v i t a l e. Se n on a b b i a mo m e zzi p er a n d ar 

a va n t i, è i n u t i l e far d ei d i s co r s i, ve n ir fu o r i a p a r l a re di d e-

s id e r ii e d ' i n t e r e s si fittizi  d el p o p o lo e che so io . ( Be n e! 

Bravo !) Se così fa r e mo n on d a r e mo o p e ra ad a lcun che di 

s e r io e di s o d o. (B r a vo ! Bene !) 

Ora ve d i a mo un p o' in q u a li c i r co s t a n ze n oi ci t r o v i a m o. 

Ab b i a mo i l P i e m o n t e, la Lo m b a r d ia e g r an p a r te d el r i m a-

n e n te d e l l ' I t a l ia s u p e r i o re che p a ga i l s a le SO l i r e i l q u i n-

t a le, e n e s s u no n e m u o ve l a m e n t o, chè ce r to è q u e s ta l ' u l -

t im a d e l le im p o s te d e l le q u a li s ' a b b ia a far l a gn a n za, Ab -
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biamo quest'oasi, direi, delle Marche e dell'Umbria, ove si 
paga sole 24 lire. Quanto alle provincie meridionali, mi per-
donino i signori contraddittori, ma io dico che il portare il 
prezzo del sale da lire 28 65 il quintale a lire 50 non può 
dar luogo a questione, a meno che si voglia assolutamente 
vederla colla lente ; non può esservi su ciò una questione. 

Ora per considerazioni come quelle che ci vennero ora 
esposte andremo noi ad abbandonare l'entrata di otto mi-
lioni ? Si provino gli onorevoli contraddittori a venire a-
vanti con un disegno di legge, il quale frutti otto milioni, e 
otto milioni netti, perchè bisogna ritenere che qui le spese 
sono già computate. Facciano la prova a venir fuori con 
delle nuove lasse, e poi vedranno come saranno accolti e 
come il popolo sarà contento; essi sapranno poi dirmi se 
c'è gran male ad aumentare di una lira e sessantacinque cen-
tesimi la tariffa del sale nelle provincie meridionali e di sei 
franchi nell'Umbria e nelle Marche. (Bene l) 

Qui bisogna ben premettere questo fatto, sul quale ha già 
molto insistito l'onorevole commissario regio, ed è questo, 
che assolutamente è necessario avere una tariffa unica per 
tutta Italia. 

Che facciamo noi quotidianamente? Non facciamo altro che 
occuparci di unificare le leggi delle varie membra dell'Italia, 
onde veramente il nostro paese possa dirsi uno, e mi mera-
viglio che da parte di persone alle quali debbo render elogio 
di aver speso tutta la loro vita a propugnar sempre l'Italia 
venga a dirsi : che bisogno c' è d'unità di tariffe ? 

Ma occorre di ben notare che, come c'è bisogno di unità 
di ti r̂iffa, c'è bisogno di unità di dogane, unità di legisla-
zione. Io mi dichiaro assolutamente unitario ; ci vuole unità 
di leggi, unità di codici, unità di tutto ; un solo codice come 
un solo re ; altro che unità di tariffa 1 se l'Italia ha da essere 
una volta unificata. (Bravai Benissimo!) 

Oltre alle ragioni della unità ci sono le ragioni di giusti-
zia : come vorrete voi richiedere qui 30 lire e colà 24 lire al 
quintale di sale? Quindi vedete che è assolutamente neces-
saria l'unità di tariffa. Come vorrete voi sopprimere certi 
uffici doganali intermedi tra le varie provincie del regno? 
Come vorrete voi per un poco di sale mantenere ancora 
le frontiere degli antichi Stati in cui era divisa l'Italia, 
un'armata di doganieri i quali siano occupati a visitare i 
viaggiatori che entrano nelle Marche o nelle provincie na-
poletane, onde intimar loro di pagare, se mai avessero 
presso di sè un poco di saie o di tabacco? Vi sarebbe egli 
a grado di perpetuare gli antichi mali d'Italia con una divi-
sione doganale? Ma voi ben comprendete, o signori, che è 
impossibile che si rinnovi questo stato di cose. È inutile che 
voi lavoriate a fare la unificazione condona mano per distrug-
gerla in pari tempo coll'altra. È quindi evidente essere in-
dispensabile la unità di tariffa. (Bravo i) 

Stabilita una volta l'unità di tariffa, a quale delle due 
proposte daremo noi la preferenza? . 

Alla tariffa di L. 50 che il mio onorevole predecessore pro-
poneva, e ben a ragione, e di cui la Commissione vostra ha 
proposto l'adozione, ovvero a quella di L. 24 proposta dal-
l'onorevole Macchi? 

La differenza tra i due sistemi è chiara; se voi adottate la 
tariffa delle L. 24, sono otto milioni buttati via; quindi io, 
senz'altre frasi, vi pongo il seguente dilemma : chi, nelle 
circostanze attuali, coi bisogni che ci premono, è d'avviso 
che si abbiano a gettar via otto milioni, voti contro questo 
disegno di legge, perchè la tariffa sia ridotta a sole 24 lire ; 
chi invece si preoccupa delle gravi necessità in cui versiamo, 
di compiere i lavori che abbiamo intrapresi, e sopratutto di 
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ultimare il compito della unificazione della patria, egli non 
debbe esitare (perchè, ripeto, queste questioni politiche fu-
rono eccitate affatto fuor di luogo) a votare colla Commis-
sione e col Ministero. 

Io non andrò mai persuaso che una questione di un ses-
santesimo di centesimo al giorno sia una questione politica 
da eccitare un malcontento in quelle popolazioni. (Si ride) 

Per conseguenza io dichiaro altamente che il Ministero si 
trova nel debito di opporsi recisamente, nel modo il più 
assoluto, alla proposta dell'onorevole Macchi, e dico anzi 
che mancherebbe al suo mandato qualora non si opponesse 
con tutta l'energia, perchè il buttar via otto milioni in que-
sta guisa sarebbe veramente tradire il paese. (Applausi) 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
P B E S I D G S I T E . La parola spetta al deputato Nisco. (Ru-

mori) 
NISCO. Il chiarissimo mio amico commissario regio accen-

nava che io presentava ad esempio la Francia. Al contrario 
10 citava un fatto recente della Francia , non toglievo il si-
stema francese a modello. Se avessi voluto proporre un 
esempio certo sarebbe stato quello dell'Inghilterra , ove il 
sale non è obbietto di privativa, e ciò costituisce appunto una 
delle cagioni dell'aumento e miglioramento dell' agricoltura 
di quel felicissimo paese. 

Non mi si vorrà attribuire un proposito che non ho mai 
avuto nel campo economico, nè il desiderio di eccitare pas-
sioni. 

Quando si tratta di difendere la libertà dell'uso del sale , 
quando si tratta di opporsi alla privativa , si tocca un argo-
mento che ha prodotto sempre accuse ; ed io ho cennato sin 
da principio che mi esponeva ad un gravissimo pericolo 3 

quello di essere creduto un uomo che voleva andar accat-
tando applausi, che voleva movere passioni nel difendere un 
principio economico. Il ministro ed il commissario regio deb-
bono esser persuasi che, se avessi voluto esaminare quest'ar-
gomento sotto l'aspetto politico, avrei potuto citare l'esempio 
del settembre 1848 , quando Ferdinando I I , per preparare 
quell'orribile reazione, cominciò col ribasso del sale. 

Avrei potuto ricordare all'onorevole relatore che se nel 
1848 il ribasso del sale non contribuì a rifermare in Francia 
la repubblica fu perchè esso fu soltanto attuato nel 1849 da 
Napoleone presidente, che si studiava a fare della repubblica 
11 suo impero. 

Io non intendo affatto far appello alle passioni politiche , 
non intendo invocare qui pericoli, intendo però dire che il 
principio del ribasso della tariffa è un principio schietta-
mente economico, e che quando non si possa ottenere l'abo-
lizione della privativa del sale, credo, secondo mia coscienza, 
di dover propugnare la diminuzione della tariffa. 

L'onorevole commissario regio ha detto che la principale 
ragione era l'uniformità dei prezzi; io sono con lui d'ac-
cordo, e penso che non sia possibile mantenere in un paese 
una tariffa differente sopra un oggetto tanto di consumo ge-
nerale ; ciò non farebbe che ricordare le nostre antiche di-
visioni. 

Dunque io ripeto che l'unità della tariffa è necessaria; ma 
che per fare questa unità si debba scegliere il prezzo più 
alto, in questo io non convengo, massime perchè il calcolo 
fatto dall'onorevole ministro è un po'troppo largo; egli ha 
sostenuto che il ribasso produrrebbe la perdita di otto mi-
lioni , e che l'introito del saie ascende a trentasei mi-
lioni. 

Questo non è esatto; l'introito del sale non è che di tren-
taquattro milioni, e per ottenerlo si spendono nove milioni 
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e sei ce n to m i l a l i r e , i n g r an p a r te i n p u ra p e r d i t a, c ioè in 

t r a s p o r ti e s p e se d e s t i n a te p r e c i s a m e n te p er m a n t e n e re i l 

m o n o p o l i o, p er c o n d u r re la m e r ce d al l u o go d e l la s ua n a t u-

r a le p r o d u z i o ne al l u o go d e l la co n s u m a z i o n e. 

I n ve ro i l s a le co s ta in Ge n o va l i r e u na ed o t t a n ta ce n t e-

s im i, ed i l t r a s p o r to l i r e t r e e s e s s a n ta ce n t e s imi al q u i n t a le. 

L ' e g r e g io Ma n na co n o s ce che t r e q u a r ti d e l le s p e se fa t te in 

N a p o li p el m a n t e n i m e n to d el m o n o p o l io d el s a le s o no co n-

s u m a ti p ei t r a s p o r t i. S icché t u t ta q u e s ta s p esa a p u ra p e r d i ta 

n on so lo n on fa p a r te d el t e s o ro d e l lo S t a t o, ma r a p p r e s e n ta 

u na r i cch e zza co n s u m a ta a p u ra p è r d i ta p el p i a ce re di co n-

d a n n a re g li u o m i ni a l la p e na di Ta n t a lo. 

Qu a n to p oi al p r o v v e d e re l ' e r a r io di sei o a n che o t to m i-

l ion i s a r e b be m o l to p iù g iu s to che q u e s ti fo s s e ro p r o p o r z i o-

n a t a m e n te r ip a r t i t i s e co n do la r e n d i t a. An zi n oi p o t r e m mo 

d i v i d e re fr a i c o m u ni t u t t i q u e s ti ve n t i s e t te m i l io n i p r o d o t ti 

d a l la p r i va t i va d el s a le, e s t a b i l i re che i l Co n s ig l io c o m u-

n a le, i n r a g i o ne d i r e t ta d e l la r e n d i ta e d e l la s p esa a n n u a l e, 

l i d i v id a fr a l e fa m ig l ie d el c o m u n e. Cos ì, con t o g l i e r si la 

b r u t ta ve r g o g na d e l la ca p i t a z io ne n el n o s t ro s is t e ma finan-

z ia r i o, ci m e t t e r e m mo sul c a m m i no d e l la t a ssa s u l la r e n d i t a, 

l a so la g i u s t a, la so la p r o d u t t i va, la so la r e c la m a ta d a g li e co-

n o m is ti i n g le s i. 

Non a gg i u n go a l t re p a r o l e, co n v in to che n on p o s s o no a ve re 

a l t r o o b b ie t to che di u na p r o t e s ta p er l ' a v v e n i r e, m ai di un 

t r i o n fo p el p r e s e n t e. 

I o r e s p i n go in f in e o gni m a l i gna in s in u a z io ne che i o a b b ia 

vo l u t o, p er m e zzo di q u e s ta p r o t e s t a, far c r e d e re che l e P r o-

v i n c i e m e r id io n a li a ve s s e ro b i s o gno d el r ib a s so d el s a le p er 

m a n t e n e r si in q u e l la co s t a n za di p r i n c ip ii p er l ' u n i t à n a z i o-

n a le in cui s o no ; d ico p e rò ch e, se i m iei co n c i t t a d ini d el 

m e zzo g i o r no vo g l i o no il Go ve r no d e l l ' u n i t à, q u e s to d e ve vo-

l e r e la g iu s t i z ia a l o r o r i g u a r d o, e n on ha d i r i t t o di a u m e n-

t a re n e a n che di un ce n t e s i mo i l p r e zzo di un o gge t to di 

p r i m a n e ce s s i t à. 

La s c io p oi a l l ' a r te finanziaria d el m in i s t ro e d el c o m m i s-

s a r io r e g io di r e a l i zza re d a vve ro q u e s te u n i tà d ' im p o s ta e di 

t a r i f f a con l a d i f fe r e n za d el d e c i mo di g u e r r a, n on g r a v i t a n te 

sul s a le n e l le P r o v i n c ie m e r i d i o n a l i. 

Molti deputati. La ch i u s u ra ! la ch iu s u ra ! 

P R E S U M E N TE . La ch i u s u ra e s s e n do d o m a n d a t a, i o d e vo 

m e t t e r la ai vo t i . 

H i K E B i i s i i . D o m a n do la p a r o la co n t ro la ch i u s u r a. 

MJSEI . D o m a n do la p a r o la p er un r i ch i a mo al r e g o la m e n t o. 

P R E S I D E N T E . I l r i ch i a mo al r e g o l a m e n to ha la p r e c e-

d e n za, q u i n di i o d e b bo d ar la p a r o la al s i gn or Lu z i . 

IL«JZI . È i l r e g o l a m e n to p er l a ve n d i ta d el s a le. ( R isa ge-

nerali) 

P R E S I D E N T E . I l d e p u t a to M in e r v in i ha la p a r o la co n t ro 

l a ch i u s u r a. 

M I N E Ì I V I N I . H o d o vu to p r e n d e re la p a r o la co n t ro la 

ch i u s u r a, i m p e r o c c hé n e l la d i s cu s s io ne g e n e r a le mi p r o p o-

n e va di d i r e d e l le co se l e q u a l i, e s s e n do t a li da m e r i t a re l ' a t-

t e n z io ne d e l la Ca m e ra e d el M in is t e r o, n on p o t r e b b e ro r i m a-

n e re n on e s p r e s s e. E s i cco me la q u e s t i o ne d el se d e b ba d i -

m in u i r si o e le va r si i l p r e zzo d el s a le è u na q u e s t i o ne di o p-

p o r t u n i tà e di p o l i t i ca, p iù che n on s ia di finanza, i o c r e do 

che l a l i b e r tà d e l la d i s cu s s io ne s o p ra co t a le a r g o m e n to n on 

p o s sa d i r si co s c ie n z io s a m e n te m a n t e n u ta con l ' e s a me fino ad 

o r a i n t e r ve n u t o. 

Q u in di ho d o vu to p r e n d e re l a p a r o la co n t ro la ch iu s u ra 

p er o s s e r va re d ue s o le co s e. N on è ve ro che i l M in is t e ro a-

ve s se a p e r d e re s e t te m i l io n i ( R u m o r i ) di l i r e . . . 

Molte voci. Ma q u e s to è in m e r i to d e l la q u e s t i o n e. 

M I N E R V I N I . . . i m p e r o c c hé d ai d a ti m e d e s i m i . .. 

Foci. Ma e n t ra i n m e r i t o. 

M I N E R V I N I . P e r d o n i n o. La ch iu s u ra n on è s t a ta n e a n che 

a p p o gg i a t a. 

Foci. S ì! s ì! La c h i u s u r a! 

» » N E R V I N I . Se n on si vu o le d i s c u t e r e, a l l o ra è finita. 

(Rum ori) 

P e r m e t t a no che i o fa cc ia p o che o s s e r va z io n i. 

Foci. No ! no ! 

P R E S I D E N T E . La ch iu s u ra f u ch ie s ta da p iù di d ie ci d e-

p u t a t i, e d e b bo m e t t e r la ai vo t i , se n on si p a r la co n t ro l a 

m e d e s i m a. 

M I N E R V I N I . I o n on a ve va ve d u to che si fo s se a p p o g g i a t a. 

P R E S I D E N T E . Fu d o m a n d a ta da p iù di d ie ci d e p u t a t i, e 

b a s t a. 

M I N E R V I N I . IO a l lo ra p r e g h e r ei la b o n tà d e' m iei co l l e-

ghi di c o n c e d e r mi che io d ica p o che p a r o le ( R u m o r i — S i! 

Noi) so lo p er d i m o s t r a re c he q u el p e r i co lo che è s t a to or o ra 

a cce n n a to n on c ' è. P o i c hé a l l o r a, se m a t e m a t i c a m e n te io con 

q u e s ti d a ti che i l M in is t e ro e la Co m m is s io ne ci h a n no p r e-

s e n t a ti d im o s t r e rò che n on ci s ia i l p e r i co lo di p e r d e r e, m a 

s ib b e ne q u e l lo di c i m e n t a re e di p e r d e re a ssai i n va lo re m o-

r a le, d ir vo g l io in p o p o la r i tà ed i n s i c u r e z z a, c r e do che i l 

M in is t e ro e la Ca m e ra ve r r a n no n el m io a vv i s o. 

La o n d e, se m a t e m a t i c a m e n te con q u e s ti e l e m e n ti vi d i m o-

s t r e rò i l m io a s s u n t o, c r e do che a v rò con m e i l m in i s t ro 

d e l le finanze e i l r e g io co m m i s s a r i o, a f f i d a n d o m e ne la lo r o 

le a l tà e l a lo r o r a g io n e vo le zza. 

Ve r o è che i l p a r l a re ad o ra s t a n ca, e d o po che l e p a r o le 

d el m in i s t ro e d el r e g io co m m is s a r io e b b e ro un ce r to q u a le 

p la u s o, s ia i n g r a to u f f i c io , ma in n a n zi al m io d o ve re d e ve 

c e d e re o gni co n s id e r a z i o ne di o r d i ne e di c o n ve n i e n za p e r-

s o n a le. 

Ma io p oi c r e do che se p o t e s si co n c i l i a re al M in is t e r o, a n-

ziché i l p la u so che q ui s p e s so si o t t i e ne p er b en d i r e, o p er 

s im p a t ia o p er a l t ra q u a l u n q ue fe l i ce, m a m o m e n t a n ea s i-

t u a z io n e, l a p o p o la r i t à, i l p la u so e l a b e n e d i z i o ne d e l le p o-

p o la z io n i, s en za p o r re in p e r i co lo i s e t te m i l i o n i di l i r e , e 

n on o t to m i l i o n i , s i c c o me e g li d i s s e, fa r ei o p e ra e m i n e n t e-

m e n te lo g ica e c i t t a d in a, p e r o c c hé p r o m u o v e r ei q u e l lo di 

che la p r e s e n te a m m i n i s t r a z i o ne ha u o po g r a n d is s im o, e n oi 

s ia mo d is p os ti a c r e a r e, se e d o t to d ai d a n ni e d a g li e r r o ri 

d el p a s s a to si p o n ga i n u na vi a d i ve r s a. 

G U E R R I E R I , relatore. Ho ch ie s to di p a r l a re p er u na m o-

z io ne d ' o r d i n e. 

Se i l s i gn or M in e r v in i vo r rà p a r l a r e, s a rà a n co ra l i b e ro di 

t r a t t a re la q u e s t i o ne i n t o r no a l la q u a le vu ol d i s co r r e re 

q u a n do s a r e mo a l l ' a r t i co lo 1. 

P R E S I D E N T E . Ch ie do a l la Ca m e ra se in t e n da ch i u d e re l a 

d i s cu s s io ne g e n e r a l e. 

( Do po p r o va e c o n t r o p r o va, la d i s cu s s io ne è ch iu s a .) 

Le ggo i l p r im o a r t i co lo : 

« È a p p r o va ta l ' a n n e s sa t a r i f fa d ei p r e zzi di p r i va t i va d ei 

sa li e d ei t a b a cch i. » 

Vo g l i o n o che si l e gga la t a r i f fa? 

Foci. No ! no ! 

P R E S I D E N T E . I l d e p u t a to M in e r v in i ha fa co l tà di p a r l a re 

sul p r e zzo d el s a le. 

M I N E R V I N I . S i gn o r i, sono d ' a vv i so che p er c o n v e r t i r e, 

c o me s p e r i a m o, in p ie na fiducia l ' a p p o gg io che a b b i a mo d a to 

al M in is t e r o, s ie no n e ce s s a r ie p er p a r te d el m e d e s i mo s a g-

g ie e p o p o la ri m i s u r e; q u a n do io p a r l a va co n t ro la c h i u s u ra 

i o vi d i ce va di vo l e re che i l M in is t e ro r a cco lga b en a l t r i a l-

l o r i che q u e l li che p uò q ui r a c c o g l i e r e, p e r c iò n on b i s o gna 



— 1795 -

TORNATA DEL 27 MARZO 

lusingare il Ministero, ma coscienziosamente con la discus-
sione rischiararlo. 

Il Ministero ha detto: abbiamo bisogno di quattrini. Fin 
qui siamo d'accordo. Ma, se i sette milioni di che diceva te-
mere la mancanza, si fossero messi sul tabacco o economiz-
zati altrimenti, sarebbesi il quesito risoluto conveniente-
mente. 

Dunque otto milioni per questa ragione non potrebbero 
mancare alle finanze. 

Ma sono veri questi otto milioni di che il ministro parlava? 
Certamente che dalla relazione e dal progetto di legge risulta 
la cifra essere quale io vi accennava un'assertiva, ma per 
soli circa sette milioni. 

Mi permetto di osservare che intorno alla cifra, comunque 
de'calcoli esatti io non leggessi nella relazione, se vi fosse 
una statistica, pure debbo prestar fede agli onorevoli colle-
ghi della Commissione, i quali han detto che, se si andasse al 
ribasso di lire 24, la cifra che potrebbe essere in pericolo 
sarebbe di sette milioni circa di lire. Dunque non è vero che 
vi sia un milione di più. Fra sette ed otto milioni parmi vi 
sia una differenza da non doversi omettere in un calcolo 
che pone una differenza fra sette ed otto. 

Trovo scritto nella relazione che tutte le volte che si di-
minuì la tariffa vi è stato un aumento di consumazione. Ma, 
dice la Commissione, non di gran conto. Dalle informazioni 
che io ho preso v'è stata la differenza come da 10 a 8; dun-
que vuol dire che il ribasso aresse per lo meno, e nella ipo-
tesi meno favorevole che sia, dato un quinto d'aumento. 

Ora andiamo avanti. Dice la Commissione che i buoni To-
scani mangiassero meno di sale che gli altri Italiani, e credo 
forse che questi onorevoli abitatori dell'Atene d'Italia aves-
sero copia di sale attico, che loro facesse meno sentire il bi-
sogno del sale comune; che noi mangiassimo, a un di presso, 
quanto quelli dell'Umbria e delle Marche, e che nelle antiche 
Provincie la consumazione fosse maggiore, ossia che qui si 
consumasse da sette ad otto nella proporzione di sei. L'è adun-
que chiaro che, se qui la consumazione è tale, sarà maggiore 
diminuendosi la tariffa. E se la consumazione è cerne sette od 
otto rispetto a sei, la diminuzione della tariffa nelle Provin-
cie subalpine, popolose di cinque milioni, vi porterà un au-
mento del quinto. 

Vedete dunque che le proporzioni di questi sette milioni 
divengono microscopiche assolutamente, perchè i buoni Sub-
alpini consumerebbero un quinto di più, come l'esperienza 
ha dimostrato. Dico che questo quinto di più è un aumento 
sicuro per dati risultanti dalla relazione della Commissione, 
e la diminuzione della tariffa sulla generalità delle diverse 
Provincie nella proporzione che ricadrebbe relativamente 
dovrà certo produrre un grandissimo aumento. 

Ciò per la questione finanziaria. 
Ma io dirò : se anche non fosse quello che io credo avere 

provato, come noi vogliamo, mentre aumentiamo i tabacchi, 
non avvisare mezzo onde questi tabacchi diano qualche cosa 
di più come compenso di questa diminuzione nel prezzo del 
sale? 

Di fumare non c'è bisogno alla vita, ma del sale sì, o si-
gnori. 

Io credo che la Camera, e tutti, avran presente la storia di 
questo primo bisogno a riscontro delle varie epoche e ai di-
versi rivolgimenti occorsi nelle famiglie della terra, dico 
delle diverse nazioni. 

La storia di questo primo bisogno della vita scorriamola, 
o signori, con la nostra reminiscenza, e troveremo costante-
mente che non esiste iniziatore di franchigie popolari, non 

vi è stato despota che abbia voluto adescare le moltitudini, 
il quale non abbia promulgata subito una legge di ribasso 
sul prezzo del sale. E ciò perchè? Perchè pel principio 
pravo, come pel principio buono, gli uomini riconoscono che 
debbono procurarsi l'affetto del popolo, ed il popolo non ap-
plaude ad una idea se non quando un bene materiale, sia 
pure piccolissimo, non intraveda o non creda venire a lui da 
quella idea. Ond'è che noi vediamo che il Borbone, ogni 
volta che faceva piombare su di noi il suo dispotismo, alleg-
geriva al popolo i balzelli, e primo fra questi quello del 
sale. 

Ma noi abbiamo un fatto precedente, noi abbiamo delle 
disposizioni promulgate in nome dell'Italia e di Vittorio 
Emanuele. La rivoluzione fu cominciata dicendo alle masse: 
quel sale, che vi occorre, noi lo diminuiremo di prezzo. 

Garibaldi, non a suo nome, ma a nome di Vittorio Ema-
nuele, del Re galantuomo, diminuiva il prezzo del sale; i 
commissari mandati nelle altre provincie riunite hanno fatta 
la stessa diminuzione, ed a nome di Vittorio Emanuele e 
dell'idea dell'unita e dell'Italia una. 

Ora io vi domando se, dopo queste considerazioni, con-
venga aumentare il prezzo del saie, quando questo aumento 
non produrrebbe, come ho detto, che sette milioni, i quali 
poi si ridurranno a due o tre, e quando abbiamo votati due 
milioni per la stazione di una strada ferrata, mentre ve ne 
esisteva già una. 

Signori, il sale non è certamente una cosa della quale, ra-
gionandone fra noi, avremmo difficoltà ad accordarci, pe-
rocché i risultameli non sono che limitati; ma colle masse 
si potrebbe avere un bel dire; esse all'aumento del sale sono 
use a commuoversi, come a impazzare di letizia quando sanno 
che si diminuisce il prezzo. 

Dio buono! Gli agricoltori sono, come le lumache, attac-
cate al loro guscio; è agli agricoltori che arriva la notizia del 
balzello sul sale, poiché la tassa sul registro, quella sulle 
proprietà mobili, e tutte le altre imposte nei tuguri non si 
sentono, poiché nei tuguri non c'è materia da imporre. Il 
sale invece è il primo nutrimento del povero. 

Ora vorremo noi dare per pochi milioni il pretesto ai no-
stri nemici di far credere che Governo e Camera non pensino 
che a far pagare? Soffiandosi questo veleno nelle masse, le 
quali sono quali il dispotismo ne le trasmise, e non come 
noi intendiamo di migliorarle, credete voi non ne derivi una 
commozione, un malcontento, un'esca al brigantaggio, una 
avversione al Governo? E v'ha di più: solleverebbe un peri-
coloso dualismo, poiché e borbonici, e clericali, e austria-
canti avrebbero mezzo così di far credere che le promesse 
di Garibaldi e dei commissari inviati nelle altre provincie 
siano rivocate dal Governo nostro, mentre, a nome di Re Vit-
torio e dell'Italia, e Garibaldi e quegli altri eminenti nostri 
cittadini credettero diminuire il prezzo del sale. 

Anche quando il concedere è imposto dalia necessità, il 
togliere è pericoloso col popolo, o meglio con le masse, che 
noi faremo, Dio volendo, popolo. 

La differenza da SO a Vi deve essere accolta dal Ministero, 
perchè, quando sarà diminuita la tassa, si avrà una maggiore 
consumazione, ed in tal modo si colmerà l'erario per una 
via molto più ragionevole. 

Annunciando una legge che grava di più i tabacchi, le 
masse degli agricoltori diranno : sta bene, chi vuol fumare 
paghi; finalmente non è questa un'assoluta necessità, noi ne 
faremo senza. Ma ben diverse saranno le voci che s'alze-
ranno qualora venga pubblicato l'aumento del sale, e i no-
stri nemici ne trarranno profitto a nostro danno. 
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Diminuite dunque il prezzo di questa derrata di primis-
sima necessità, e farete atto di giustizia per le Provincie nelle 
quali questa diminuzione sarà portata. Che se vero è il cal-
colo fatto nella relazione, cioè che nelle Provincie subalpine, 
quando c'è stato il ribasso, vi fu dall'altro iato un consumo 
maggiore, voi ben vedete che quello che andrà perduto da 
una parte sarà guadagnato dall'altra. Io sono d'accordo col 
Ministero in quanto all'aumento della tariffe pei tabacco, che 
se si dovesse aumentare ancora sarei disposto a farlo, nè cre-
diate che io sia astemio da questa abitudine. (Ilarità) Ciò 
dico perchè è convincimento intimo mio che i sacrifici deb-
bono essere fatti, quando necessitalo richiede, in grande pro-
porzione da noi tutti, esimendone le masse povere, onde le 
masse abbiano da noi l'esempio della vera libertà. Non co-
minciamo dal dire che per fare l'Italia dobbiamo aumen-
tare il sale, non crediamo che basti il dire a chi adopera la 
marra : paga, e pensa che sarai cittadino della santa città. No, 
non facciamoci illusioni, queste masse che Dio fece, e che ab* 
bruto l'umana perfidia, saranno redivive coll'opera del pro-
gresso, ei! progresso deye giovarsi dei mezzi che producono 
Io svolgioiento dell'umano pensiero, ma non dei mezzi che 
possono servire come di pretesto ai malcontenti e alle recri-
minazioni. 

Ove questa legge si pubblicasse, ove non si ascoltassero 
queste mie ragioni francamente esposte, signori, noi ci por-
remmo in contraddizione tra i decreti che a nome di Re Vit-
torio e dell'Italia una diminuirono il prezzo del sale, e con 
questa legge che a nome di Re Vittorio e dell'Italia da unifi-
care aumentasse nuovamente il prezzo del sale. 

L'opportunità, la politica, la prudenza sono capitali an-
ch'essi e tali da superare tutte le cifre, ed io spenderei ben 
sette, otto e dieci milioni per serbare l'opportunità, la poli-
ticarla prudenza nei momenti, se non gravi, certo difficil i in 
che versiamo. 

Non è poi vero che avesse a farsi tutto ad una volta. Il re-
gio commissario ed il ministro cennarono a differenze sul-
l'introito del decimo di guerra in varie Provincie, ed io non 
voglio sollevare il velo di codesto mistero; noterò solo che 
riconoscono essi non essere poi questa unificazione un inde-
clinabile fato anche nel tempo necessario a svolgerla per fon-
darla durevolmente. 

Non dirò che il popolo, abbandonato al suo buon senso, fa-
cilmente si commoverebbe all'annunziare dell'aumento sul 
sale ; ma nei tempi che corrono, fra tante mene e tanti ne-
mici del popolo, di Dio, e quindi di noi, quando si dirà, là 
ove regnano ancora i pregiudizi, che il sale è incarito, ba-
sterà questa voce perchè dai Chiavoni, di cui in ogni angolo 
vi è poco più poco meno il covo nascosto, si soffi in queste 
povere masse, per le quali noi siamo qui, per le quali noi 
facciamo le nostre abnegazioni e che intendiamo a voler ren-
dere felici. 

Ora, quando io vi propongo il mezzo di ottenere un au-
mento di consumazione per effetto del ribasso delle tariffe, 
credo prò porvi cosa la quale sento nella mia coscienza. Ed 
10 spero che, pubblicata questa legge così emendata, vedrà 
11 Ministero quale popolarità egli si acquisterà nelle Marche, 
nell'Umbria, nelle provinole napoletane, e come le finanze 
non ne scapiteranno per fermo. 

ciccsssie. Domando la parola. 
massari.Domando la parola. 
«»»ksjimextis. La parola spetta al deputato Guerrieri. 
sk&IIA, ministro per le finanze. Chiedo facoltà di parlare. 
PRESIDENTE. Parli. 
8 eia a, ministro per le finanze, Avendo l'onorevole Mi-

nervini citate alcune cifre, la Camera mi permetterà che lo 
torni sopra di esse. 

Egli ha trovato che io ho commesso un errore nè più nè 
meno che di un milione, dicendo che dall'adottarc Ms piut-
tosto che 30 lire al quintale, si veniva a far getto dalle fi-
nanze di circa 8 milioni. Io dirò come stanno le cose. Esse 
sono in questi termini : 34 milioni e mezzo sono previsti nei 
bilanci, e si ha quasi la certezza d'incassarli colla tariffa at-
tuale. Se a questi voi aggiungete l'aumento che ne verrà 
per le Marche, l'Umbria e le provineeie meridionali, voi ve-
dete bene che si va vicino ai HO milioni. 

Ora, siccome la proposta dell'onorevole Macchi tendeva 
appunto alia diminuzione d'un quinto sulla tariffa del saie, e 
di portarla da 50 lire a voi vedete bene che la perdita 
per le finanze si riduce di un quinto, e così si avrà una per-
dita di circa 8 milioni. 

Ora risponderò ad un'altra obbiezione stata fatta dall'o-
norevole Minervini, cioè che, diminuendosi il prezzo, il con-
sumo crescerà. Piano un momento, rispondo; io non credo 
che per essere il prezzo del sale inferiore se ne metterà di 
più nella minestra. (ilarità) Il consumo individuale è una 
cosa, direi, limitata, che non dipende dal prezzo. Dove in-
fluisce il prezzo? Influisce in tutto ciò che è industria, e vi 
entra essenzialmente in tutte pressoché quelle industrie in 
cui si abbisogna del sale; c'entra nella migliore di tutte le 
industrie, nell'agricoltura, che l'adopera come elemento in-
dustriale. 

Ora, nei paesi in cui non si faceva un favore nè all'agri-
coltura, nè all'industria, io capisco benissimo che quando si 
venne a diminuire il prezzo del sale si vedesse che la consu-
mazione crescesse, perchè l'industria e l'agricoltura, le quali 
impiegavano questo sale, potendo colla stessa spesa produrre 
maggior quantità di merce e ricavar maggior valere, trova-
vano ragione di crescere colla loro produzione il consumo 
del sale; ma non mi si venga a dire che il consumo indivi» 
duale diminuisca in un modo sensibile perchè il prezzo del 
sale è cresciuto da 24 a 30 lire. 

Quindi io mi aspettava che la Camera fosse per applaudire 
a questa tariffa appunto perchè aveva fatta una distinzione 
tra la consumazione individuale e la consumazione da parte 
dell'industria. 

Qui, per rispetto all'industria ed all'agricoltura, si può 
dire che si dà i! sale al prezzo assolutamente di costo, e 
questo mi pare che sia largheggiare. Ma lasciamo in disparte 
questa discussione. 

Io intendo che ci sia una ragione per ridurre il prezzo del 
sale per quanto si può ; ma. ripeto, quanto al consumo indi-
viduale nego recisamente che l'aumento del prezzo del sale 
possa produrre una diminuzione sensibile neila consuma-
zione. 

Del resto, bisognerebbe vedere anche le cifre che si rife-
riscono alla Francia per andar persuasi della poca influenza 
della riduzione della tariffa, quantunque colà c'entrasse an-
che la questione dell'agricoltura. 

In Francia il prezzo si era diminuito di d/ae terzi, e non di 
un quinto, come qui, eia consumazione si accrebbe di un ot-
tavo, e c'era ancora di mezzo l'agricoltura, cioè un'industria 
la quale aveva un gran motivo di consumare maggior quan-
tità di sale, poiché il prezzo n'era diminuito. 

L'onorevole Minervini ha parlato degli agricoltori, e non 
so con q»al ragione abbia detto che erano lumache attaccate 
alloro guscio, perchè} a mio credere, gli agricoltori sono 
anzi la radice della popolazione forte ed energica da cui ri-
caviamo imigliori soldati; diffatt! i migliori bersaglieri yen-
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gono dagli agricoltori. Dunque sono tutt'altro che lumache. 
(Ilarità) 

Ma egli ha detto specialmente: gli agricoltori odiano que-
sto prezzo del sale; ma perchè? Perchè sono industriali, che 
hanno principalmente ed in maggior copia bisogno di sale, 
non per quel tanto che occorre alle domestiche occorrenze, 
ma per le loro industrie agricole, e che soffrono danno quando 
questo sale non sia dato a basso prezzo. 

Ora io domando : si fratta qui d'aumentare il sale desti-
nato all'agricoltura? Niente affatto, anzi si propone di dare 
il sale occorrente per l'agricoltura ad un prezzo minimo, ad 
otto franchi ; altro che i ventiquattro o i trenta franchi ! 

Ma ha parlato l'onorevole Minervini del decimo di guerra ; 
ha fatto sentire che così nelle provincie settentrionali ne ver-
rebbe una diversità in meno, che cioè il prezzo del sale in-
vece di trentatrè, come è qui, in quelle provincie scende-
rebbe a trenta franchi. Chieggo scusa all'onorevole Miner-
vini; la questione del decimo di guerra è cosa affatto sepa-
rata. Le provincie settentrionali continueranno pagare il de-
cimo e pagheranno per conseguenza questo sale trentatrè 
lire; invece nelle provincie meridionali e, credo, nell'Um-
bria e nelle Marche, dove il decimo di guerra non fu esteso 
al sale per considerazioni che è qui inutile ripetere, ma che 
furono svolte nella Camera, in quelle provincie il costo del 
sale non sarà che al prezzo tariffato, cioè trenta lire; laonde 
non ha a credere il signor Minervini che con questa tariffa si 
voglia venire a far «n vantaggio a questa o a quell'altra 
provincia. 

L'onorevole Minervini disse che avrebbe desiderato si 
fosse cresciuta la tariffa dei tabacchi. Io gli dichiaro franca-
mente che la più grande ragione perla quale simile proposta 
non s'è fatta gli è perchè si temeva di non ottenere altro 
effetto fuor quello di far crescere il contrabbando, e che le 
finanze non n'avrebbero avuto alcun vantaggio. Questa è la 
sola ragione per la quale non si propone aumento sul ta* 
bacco. 

L'onorevole Minervini, per eccitare il ministro ad accet-
tare la redazione che egli propone, ha finalmente detto che 
se il ministro accetta, otterrà gran plauso di popolarità. 

Quanto a me dichiaro apertamente che non tengo per 
nulla alla popolarità; per me, prima di tutto, credo che bi-
sogna far il proprio dovere e l'interesse dello Stato. E poi, 
se si vuole avere la stima pubblica, come naturalmente ogni 
uomo la desidera, son d'avviso che principalmente è da 
aspirare a quella delie persone assennate e ragionevoli. An-
che in fatto di popolarità non è in tutto la quantità, ma la 
qualità che debbe aversi di mira. (Bene ! Benissimo ! ) 

MINERVINI. Domando la parola per un fatto personale. 
(Rumori — Ai voti ! ai voti S) 
PRESIISENTE. Ha la parola. 
MINERVINI. Non avrei ripresa la parola se tra me e l'o-

norevole ministro non fosse incorso un equivoco; o egli ha 
frainteso me o io ho frainteso lui. 

Io vi diceva : non sono otto milioni.... 
Sfolte voci. Non è fatto personale ! 
MINERVINI. Sì, o signori, è un fatto personale che è su-

periore ad ogni grazia della Camera, perchè è un diritto san-
cito dal regolamento e che io esercito. (Nuovi rumori) 

Se il ministro mi dice che ho detto oiio, mentre sono sette 
milioni, egli mi farebbe dire appunto di avere io alterato un 
fatte (Rumori più forti) non solo, ma sopra un equivoco egli 
prevarrebbe, e diminuisce la forza del mio ragionamento, e 
voi dovete permettermi che, andandovi di mezzo Ja mia deli-
catezza (No ! Avanti S Ai votil), sì, la mia delicatezza, che è 

cosa mia, assolutamente mia, io chiarisca e faccia chiaro sulla 
cosa. 

Il mio calcolo era di sette milioni circa, non di otto, per» 
che nella relazione è espressamente detto : la diminuzione 
di selle milioni, poiché il reddito presunto dice essere di 
lire 54,738,900, ed il quinto di tale presuntivo è anche mi-
nore di sette milioni; dunque vede il signor ministro che io 
non mi sono sbagliato, e, se fossi incorso in un equivoco, 
sarei stato il primo a dichiararlo apertamente io stesso ; ma 
la relazione mi dà ragione; era egli nell'equivoco. 

PRESIDENTE. Il deputato Ciccone ha la parola. 
MINERVINI. La parola l'ho io; e siccome seggo su questi 

banchi, ho diritto a chiarire le cose. (Rumori) 
Ho detto che alla povera gente attaccata ai rustici casolari 

come la lumaca alla sua corteccia non arrivano altre tasse, 
non arrivano altre leggi, ma quella sull'aumento del sale 
arriva, e ce la farebbero arrivare anche prima di attuarsi i 
nostri nemici; e questo dissi perchè tutti sappiamo che non 
arrivano in quei tuguri le altre leggi di tassa, imperocché la 
materia tassabile in quegli abituri non istà, ma arriva questa 
del sale. 

Io non faccio dunque un torto a queste masse, le quali 
sono attaccate alla gleba, al lavoro. 

PRESIDENTE. Il deputato Ciccone ha la parola. 
©SCCQNE. Vi rinuncio, perchè voleva dire alcune delle 

cose che ha esposto il signor ministro. 
PRESUMESTE. La parola spetta al deputato Massari. 
MASSARI. Ho chiesto la parola, non per entrare nella di-

scussione economica, ma solamente per protestare per quanto 
ne posso contro alcune espressioni sfuggite all'onorevole Mi-
nervini, il quale mi pare che abbia delle nostre moltitudini, 
delle nostre popolazioni, un concetto molto diverso dalla 
realtà. 

Secondo l'onorevole Minervini noi non avremmo da fare 
se non che con delle masse pregiudicate, le quali non si 
preoccupano d'altra cosa se non che dei loro bisogni mate-
riali. Io nego recisamente quest'asserzione; ioconoscoquanto 
lui le nostre popolazioni, le so vecchie nella carriera del sa-
crificio, e son persuaso che esse sono dispostissime a farne 
degli altri oggi tanto più volentieri, in quanto che non sono 
sacrifici carpiti da un dispotismo esecrato, ma bensì dati 
spontaneamente ad un Governo che queste popolazioni si sono 
scelto. 

MINERVINI. Domando la parola. (Oh ! o/i! — Rumori) 
MASSARI. Per me, o signori, se si vuol dire che esistono 

tuttavia nelle nostre popolazioni dei pregiudizi, io dico che 
questi pregiudizi svaniranno all'ombra della libertà, e che 
il nostro dovere non è di accarezzarli, ma bensì di combat-
terli, ma di combatterli vigorosamente. Noi dobbiamo dire 
alle nostre popolazioni che l'unità nazionale e la libertà sono 
due grandi privilegi, due grandi doni, i quali costano caro, 
costano carissimo ; noi dobbiamo ricordare loro ad ogni 
tratto quelle grandi parole che diceva in un altro recinto il 
compianto conte Di Cavour, che « per fare l'Italia bisogna 
pagare, e pagare molto ; » questo è il nostro dovere. 

Io perciò mi associo con tutta la pienezza del mio convin-
cimento alle nobili parole che ha detto un uomo che è mio 
avversario politico, ma che rispetto moltissimo, l'onorevole 
ministro di finanze. (Bravo \ Bene !) 

PRESIDENTE. Il deputato Minervini ha facoltà di par-» 
lare. 

MINERVINI. Dirò poche parole in risposta alie cose dette 
dall'onorevole Massari. (Rumori) 

La sua protesta noe merita risposta, imperocché qui si di-
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sciite e non si protesta. Con le sue utopie e col metodo 
da quelle derivato io veggo i tuguri insanguinati, impoveriti; 
le masse malcontente: i fatti stanno per me, rimanga egli 
nelle sue astrattezze; la condizione di quegli infelici è la più 
eloquente risposta. 

presidente. Pongo ai voti l'articolo 1. 
SANKVJINETTI. Domando la parola sull'ordine della vo-

tazione. 
Voci. No ! no ! (Rumori) 
SANC-IJINETTI. Mi pare che la Camera non sia in nu-

mero, quindi vorrei pregare il signor presidente a farla ve-
rificare. 

PRESIDENTE. Si verificherà. (Molti deputati si alzano) 
Intanto sono pregati i signori deputati di riprendere il 

loro posto, altrimenti è impossibile verificare se la Camera 
si trova in numero. 

(Si procede alla numerazione dei deputali.) 
La Camera non è più in numero. 

PRESENTAZIONE DI DISEGNI DI LEGGE : PER M 
TASSA DI BOLLO, EMENDATA DAKJ SENATO ; PER 
ABOLIZIONE DELLE PENSIONI E IMMUNITÀ AI 
PADRI DI DODICESIMA PROLE. 

SELLA, ministro per le finanze. Ho l'onore di presentare 
alla Camera in primo luogo il progetto di legge per la tassa 
di bollo stata emendata dal Senato. 

Senza che io mi estenda ad esporle, la Camera compren-
derà di leggieri le ragioni per cui sarebbe necessario di di-
chiarare d'urgenza questa legge : a tale scopo pregherei la 
Camera di rimandare questo progetto alla Commissione 
stessa che se ne occupò la prima volta. 

In secondo luogo ho l'onore di presentare un progetto di 
legge per togliere l'immunità eie pensioni vitalizie accordate 
dai cessati Governi ai padri di dodicesima prole vivente. 

PRESIDENTE. La Camera dà atto all'onorevole ministro 
della presentazione di questi disegni di legge, che saranno 
stampati e distribuiti. 

Quanto alia dichiarazione di urgenza e al rinvio all'antica 
Commissione conviene attendere domani che la Camera sia 
in numero, onde metterla in deliberazione. 

La seduta è levata alle ore 5 1[2. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

1° Seguito della discussione sul progetto di legge intorno 
la tariffa dei prezzi del sale e dei tabacchi ; 

2° Interpellanza del deputato Finzi al ministro dei lavori 
pubblici relativamente alla costruzione di un ponte sul Po, 
fra Brescello e Viadana ; 

3° Svolgimento delle seguenti proposte di legge presen-
tate dai deputati : 

Morandini — Riduzione dell'indennità di rappresentanza 
e degli stipendi ai pubblici funzionari ; 

Crispi — Estensione alla Sicilia del decreto del proditta-
tore di Napoli 22 ottobre 1860; 

Sanseverino — Tassa uniforme sopra le carte da giuoco; 
Gallenga — Sospensione dello stipendio dei deputati im-

piegati durante la Sessione parlamentare; 
Torrigiani — Cessazione dell'imposta di centesimi addi-

zionali stabilita negli ex-ducati di Parma e di Modena dal 
decreto 12 settembre 1860 ; 

Sineo — Sulla responsabilità ministeriale. 
Discussione dei progetti di legge: 

' 4° Aumento del 10 per 0i0 sul prezzo dei trasporti sulle 
ferrovie del regno ; 

5° Riforma postale. 


